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Dell5  Ordine  de'  M'nori  Cappuccini  della 
Provincia  della  Marca 

60MPEN DIATA 

Da  un  divoto  della  Religione 
Cappuccina  « 


IN  VERONA  MDCCXCVI 


Pfi*,  gli  Eredi   di  Marco  Morose 

C»  fi    A$f>ro  va  elione* 


10  STAMPATORE  A  CHI  LÉ&GE, 

*  T  ìN  ^ivoto  della  Serafica  Religio- 
\^J  ne  Cappuccina  s'  è  proccurato 
da  Roma  una  Vita  dei  Beato  Bernal 
do  da  Ojfida  con  intenzione  di  farla 
qui  riftampare  ad  onore  del  fuddetto 
Beato,  e  a  prefitto  de'divoti  Criftia- 
Ui.  Ma  riflettendo  che  troppo  cofte* 
tebbe  la  itampa  per  la  fua  mole  ,  s* 
avvisò  di  Fare  Un  eftefo  Compendio 
di  tifa  a  comodo  d'  ognuno  .  Noi  a- 
dunque  fperando  di  piacere  e  giova- 
re al  Pubblico,  penfiamj  bene  di  dar 
fuori  quello  Compendio  colle  noirre 
ftampe,  come  un  atteftato  della  pre?; 
mura  noftra  in 
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À  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  e$ 
Approvazione  del  P.  F.  Ercole  Pio  Pavoni  In- 
«quifuor  General  del  Bruto  Qffizio  di  Verona,  nei 
Libro  intitolato:   Vita  del  Beato  Bernardo  daOf? 

fida  Laico  Cappuccino  ,  compendiata  da  un  divo<* 
io  della  Religione  Cappuccina  MS.  non  vi  effer  co* 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  pa- 
rimente  per  Àtteftato  del  Segretario  Noftro  ,  nien- 
te contro  Principi  ,  e  Buoni  Coftumi  ,  concedia- 
mo Licenza  agli  Eredi  Marco  Moroni  Stampatore 
di  Verona  ,  che  poffi  effer  ftarppato  ,  oflervaado 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  €  prefencaudo  1$ 
lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene?:';»  , 
e  di  Padova  , 

Dat.  li  20  Aprile  1796. 

(    Agoflino   Barbarigo  R:fc 
(  Zaccaria   Valareiìb  Rif? 
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VITA 
3bEL  BEATO   BERNARD© 

t>  A    O  F  F  I  D  A 
LAICO   CAPPUCCINO, 


Patria  i  nafcit® ,  e  vita  fecolare  dtt 
Bc  Bernard® 

CAP.    h 

E  Gli  è  Tempre  mai  ammirabile  ne9  fuoi  imper« 
fcrucabdi  configli  Iddio  ottimo  niaffimó  fo« 
pra  di  certe  anime  fue  predilette  nel  trafceglier- 
le  y  c\\  ei  fa  ài  ogni  flato,  grado,  e  condizione  $ 
ed  arricchirle  di  si  fpeciali  grazie  ,  e  doni  di- 
ttimi, che  abbiano  a  fervire  agli  altri  ancora  di 
vivo  modello,  ed  éfem'pio  alla  loro  fancificazioneò 
Sembrai  però  ancor  più  man<vig!iofa  la  faa  diri* 
na  condotta  nel  trarne  aldine  dalla  cfcurftà,  6 
dalla  abbiezione,  in  cui  fen  giacciono  fepolte,  ed 
innalzarle  i  sì  alto  fublime  apice  di  virtù  da  tras- 
fondere ai  vifia  di  tutti  fplehdeoti  r^ggi  di  Cri» 
ftìana  perfezione  o  Una  di  queft*  ànime  nate  ,  •' 
Srefciute  d*  infetto  al  moggio  d'  una  condizion» 
ofeura,  e  negletta,  e  trafcelré  dalla  divina  gra&I» 
ai  formare  un  luminòfo  f>ettacbló  di  Santicà  eaìi- 
ftente  in  faccia  al  Santuario,  e  fagli  occhi  ótl 
Mo&iO)  &  ùi  certamente    quel   Bernardo  7  di  fctj 
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m\  accingo  a  defcrivere  brevemente  fa  Vita.  Ns* 
«que  egli  inOfHia  iiluftre  Terra  antica  del  Pice- 
lo iìtuata  nella  Diocefl  d*  Afcoli  fotto  la  Prefi- 
densa  di  Montalto ,  e  da  Giufeppe  Perroni  e  Do- 
menica d'  Appignano  agricoltori  di  prcfefiìone,  e 
d?  criftiani  coftumi  traffe  li  fuoi  natali  Tanno  del 
Signore  1604.  ai  fitte  di  Novembre,  nel  qual 
giorno  ftcffo  riportato  al  fiero  battcfimale  fonte 
riaacque  alla  grazia  col  nome  di  Domenico  .Ebbe 
£et:z  altri  Fratelli  ricchi  ed  adorni  di  tute  le  cri- 
ftiane  virtù  al  pari  degli  ottimi  fuoi  Genitori  , 
ond'  era  chiamata  quella  famiglia  la  faxa  glia  de* 
Santi.  Ma  ibvra  rgnuno  ci'  cffi  fi  diftinlè  in  fan- 
tità  il  noftro  Domenico  prevenuto  da  Dìo  con 
ma^p'or  copia  di  celestiali  benedizioni,  e  folo  tra 
gli  altri  eletto  a  rifondere  qual  fiac:oIa  accefa 
Be°li  arrii  del  Signore  ♦  Fin  dalle  fafeie  ,  e  con 
lìngua  ancor  balbuziente  pronunziava  a  voce  chia- 
ra e  diftinta  li  fantiflirui  nomi  di  Gesù  e  M.i-> 
ria  chinando  rei  tempo  fttffo  il  capo  ,  e  con- 
giungendovi  le  piccione  mani  ,  e  li  pronunziava 
con  tal  tenerezza,  e  fervor  di  fpirito',  che  li  Gè- 
»i  ori  e  °li  silenti  ne  rimanevano  attoniti  e  corrv 
punti  f  Sortita  avendo  dall'utero  materno  un'ani- 
ma b-.n  fatta  ed  una  indole  benignale  placida  pe? 
Datura,  ne difpiegm  1*  ingenuo  candore  nella  {òa« 
vita  dei  coftumi,  peli*  affab.licà  del  tratto  ,  nelP 
aria  del  volto  angelico  talché  Ci  potea  dire  diluì, 
ciò  che  di  S«  Buonaventura  diffe  un  tempo  AleC 
finirò  d'Alzs,  effer  egli  il  vero  [fraelita,  in  cui 
parava  Adamo  noli  aver  peccato  ,  Quefta  fua  nà« 
tia  docilità  ,  e  piacevolezza  d'  animo  lo  refe  p  i 
femprc  tranquillo,  ed  eguale  a  fé  fteflb  ,  pieghe- 
vole 1  c  pronto  ad  ogni  cerno  de*  favi  Genitori  , 


la  Ojfida  .  fc 

agibile  ,  ed  affcttuofo  co'  faoi  Fratelli  ,  accettevcft 
le  ,  e  caro  al  genio  di  tutti  .  Era  noi  ha  guari 
ufeito  dalla  fua  primi  era  Domenico,  quando  a* 
trasfondeva  vie  più  luminofi  digli  atti  ,  e  dal  fem«» 
biante  i  radianti  fp!end3ri  di  sì  belle  virtù  :  eoE 
crefeer  però  degli  anni  crefecndo  in  eflb  lui  U 
pietà  e  la  religione  fucchiata  col  latte  dall'  infaa-, 
zia  >  nudrira  coli*  educazione  dell*  ottimi  fua  ma«4 
dre  ,  innaffila  colla  rugiada  della  grazia  divina  % 
oh  allora  sì  che  fi  ftimò  egli  tutto  propenfo  e  de* 
dito  al  ritiro,  al  raccoglimento,  alla  divozione  o 

Che  graziofo  fyettacolo  era  pertanto  il  veW 
dere  un  tenero  garzoncello  di  nafeita  rozzo  ,  ed* 
incolto  in  fai  fiorir  dell'  età  fua  pia  verde  sfug- 
gire i  giuochi.  ,  i  traftulli  ,  e  tutte  quelle  frivole 
inezie  puerili  ,  che  fjgliono  tanto  adefeare  i  gio- 
vinetti  fuoi  pari ,  guardarli  dal  non  fdrucciolar  m 
parole  oziof*  fcherzevoli  ,  e  men  gadigate ,  appar- 
tarli full'ore  più  taciturne  in  qualche  angolo  del- 
la  cafi  paterna  ad  orare  ,  frequentare  follecito  le 
vicine  Ciiefe,  aflhlere  divoto  ai  fieri  dirmi  Mi- 
fieri,  afcolrare  anfiofo  le  Gatechiftiche  irruzioni, 
ed  efercitarfì  in  altrettanti  atti  di  pietà  ,  e  divo- 
aioae»  Bel  vederlo  in  fai  mattino, e  nell*  ore  po- 
meridiane condurre  al  prato  ed  al  colle  il  dome* 
&ico  lanuto  gregge  affidatogli  da'  fuoi  Genitori ,  e 
colà  confegnace  agli  ufiti  pafchi  le  care  fue  pe- 
corelle, nel  mentre  che  effe  I  fhiYero  avide  $ 
pellucar  l'  erbette  egli  inolio  dillo  fyirito  del  Si- 
gnore ora  rifiìire  una  qualche  ermi  feofeefa  pen- 
dice ,  ora  internarli  nel  pia  folto  di  romite  bof* 
maglie  ,  ed  ora  gittarfi  genufleffj  dinanzi  ad  una 
immagine  di  TS/Jkrìi  rossamente  d?pì«Ka    fa  di  bit* 
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muraglia    campeftre  ;    ed    in    quefti    fblingliì    riti/i 
fpargere  diffufo  il  fuo  cuore  in  frequeuti   preghie* 
re,  ed   in  amorefi  fofpiri  col  fuo    Dio-    Bel    mi- 
tarlo  altre  fiate  attorniato    dalle    fue    agnelle    colà 
accorfe,  dov*  ei  orava  ginocchioni  in  riniota  par* 
te,  tutte  immobili,  e  fife  ad  ammirarlo  aflòfto,  e 
perduto   nella  contemplazione  delle  celefti  cefe;  ed 
altre  volte  circondato  da  paftorelli  fuoi    compagni 
a  fé  raunati  inftruirli  de*  primi  rudimenti    di    no- 
ftra  Fede,  e  cantare  con  elfo    loro    in    alternativo 
coro  farri   inni  di  lode  alla    Vergine,  a    Gesù,  ai 
Santi,  Oh  come  pretto  un'  anina    privilegiata  dal 
Cielo  fen  corre  agile ,  e  pronta    per    le    vie    rette 
del  S:gnere,  e  11  r:alza    per    fino  all'    unione    dei 
tramo  Bene,  quando  la  Sapienza  divina  n    è  ella 
fleffa  la  macftra,  e  la  direttn'ce!    Ben  s*  avvidero 
gli  abitanti  di  que*  contorni  della  fattiti     di   Do- 
menico, che  più   che  bella  traluceva    fugli    occhi 
loro  daHa  purezza    d  gP    illibati    fuoi    cortami,    e 
chiamandolo  tutti  ad  una  voce  il  Santetello  anda* 
vano  P  un   ?1I*  altro  ripetendo  ftupefatti   come  de! 
piccolo  Bmifta  f.lea   Ptbraica  gente  ?  e  qual   mai 
farà  un  dì   per  avventura  quefte   ben   nato  fànciul* 
lo ,  dacché   così  a  buon  ora  il  Cielo  delle   grazie 
fue  lo  arricchifee,  e   Io  ricolma? 

Intanto  veniva  egli  ogni  giorno  più  inno!* 
frandofi  negli  anni  ed  era  ormai  giunto  alla  vege- 
ra  età  giovanile,  a  quella  f  irucciulevole  età,  in 
cui  fi  r'f.egliano  a!la  fanrafia  le  imtofglai  pia 
vive,  e  lufirghiVre,  rìb  Ile  più  fervido  il  fanguc 
nelle  vene,  fi  fcatCnano  furanti  fé  pafConi  rivol- 
tofe,  ed  i  fenfi,  i  pepfier  ,  £li  affetti  ci  traggono 
dietro  al  mal  proclivi  •  Ma  Domenico  previde  gii 

a  tem- 


3  tempii  quarto  di  nocumento    poteva    recare  ali4 
anima  fua  l9  urto,  e  la  violerà  delle  mal  frena* 
te    paloni;  ed    egli    anche    prima    di    fcntirne    Io 
fctiotimento,  e  la  ribellione   le   addeftrò  a  ftarfène 
foggetre  allo  fpJrito ,  le  rtfe  fi    docili,   e    tuaregh 
gevoli ,  che  ferviffero    di    ftimolo    ed    eccitamento 
al  fuo  prefitto     fpirituale.    Contbbe,    che    ì    fenfi 
inai  regf  lati  erano  quelle   fineflre  aperte  ,  per   cui 
ti  s* introduce  furtiva  la   morte,  e  eh*  gli   ogget* 
ti  pggradevoii    per  e  fi!   intrufì  fono  pur    troppo  di 
efea  i  e  fomento  ai  mole/li  }  enfi  r;  ,  agli  appaffic* 
flati  affetti;  ed  egli  fece  patto    perpetuo    cogli  oc* 
chi,  colla  lingua,    cori     atti  gli    altri   fuoi    fenti- 
alienti  di   non  lafciafli  trafeorrere tampoco  liberi ,  e 
licerzicfi  fu  di  menomo  oggetto  che  macchiar  poteffè 
il  bel  candore  della  fua  innocenza , ed  off,  ndefe  le 
dilli ate  pupille  dell*  amato  fuo    Dio.  Ninno  per* 
rio  lo  V:de  giammai  gittar  uno  fguardo  fi  anche 
fuggitivo  fu   vofto  donnefeo;   ninno   1'  udì   ufcirgli 
di  becca  una  fola  parola  meo  onefla  e    disdicevo* 
le; nitino  potè  attrapparlo  in  lieta  follazzevole  com* 
pagnia ,  o  forprenderlo  In  qual  fi  voglia    -uogo  in 
cui  vi  trafpirafTe  aria  di  libertà  e  di    piacere  <  In* 
tefo  folo  alle  agrarie  faccende,  ed  alle  ìuq    paflo- 
reccie  cure,  fernpre  cella  mente,  e  col  cuore  ri* 
volto    a    Dio  ,   fé   mai    avveniva   di    sbrigartene  3 
tèmpo  5  fé  ne  rifuggiva  rantolìo  alla  fua    cara  fo- 
Jitudine,  o  nelLl  imbofeata  campagna,  o  nelle  pra* 
terie  vicine  per  ivi  colla  Fiorella  delle  facre  Can- 
noni fìringerfì  in  dolce    unione    coli*  amabiie    fuo 
Difetto,  lungi  d'ogni  conforzi©  umano $  oad*  era 
volgarmente  chiamato  \\S$litario^  il  buon  eremita* 
&  Baie©  (uo  foilievO)  la  ftrji  (m  delizia  tt* 

ri-i 
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fifitar  le  Chlgfe,  e  fpecinlmente  la  Chtefa  Vii- 
krefca  di  S.  Lizaro  non  lontani  dalia  fua  abitazio* 
ae  che  frequentava  di  fpeflo ,  e  il  più  che  pocea  , 
ore  fra  ;1  filenzio  e  I*  orazione  adonta  Dio  in  ispi- 
rile verità  con  cuore  perfetto  .  Pcrfuaf)  perocché 
molto  più  piacenti  ,e  gradite  foffero  all' Altiffioao  le 
publiche  aJ$razioni  nt  folenni  luoi  Temoli ,  ergeva 
©e*  giorni  feftivi  fui  bel  slattino  per  av^urfi  alla 
illuftre Collegiata  diOffila,  febbea  difafteafo  ne  f.>ffe 
ilctmnho,  e  dittante  da  ben  due  miglia;  Chiefa  , 
«V  ci  riguardava  con  occhio  di  tenerezza  ed  af- 
fetto quii  amrofa  aaiire  per  effcre  flato  ia  effa 
rigenerato  in  Gesù  Grillo  colle  ludrali  acque  del 
Bactefino.  Quivi  giunto  proftratofi  fui  nud)  pa- 
vimento in  un  angolo  da  non  effere  difturbttodal 
rumore,  e  cicaleccio  dei  mal  di  vati,  tutta  dif- 
.ftmdsva  1'  animi  fua  dinanzi  al  Sacramentato  fus 
Signore  in  atti  di  umiliazione,  di  lode,  di  rin- 
g  aziamento,  e  ne  dilatava  aperto  il  cuore  alle  ak 
flueuze,  e  comunicazioni  dirine .  Qiivi  taciturna 
e  ne*  fuoi  penfieri  raccolto  aada/a  con  occhio 
indagatore  frugando  tutti  i  fegreri  riportigli  di  fua 
©ofcienza ,  e  febbene  per  atteftato  ds*  fjoiC^nfcf- 
jfori  non  aveffe  di  che  rimoroverare  fefteflo  , pian- 
gerà a  dirotte  lagrime  le  minute  colpe  volontarie, 
le  deponeva  umiliato,  e  contrito  ai  pie  de*  facri 
Tribunali,  e  com:  fé  foiTe  dito  il  publicaao  pec« 
catore  del  Vangelo,  fi  percuoteva  dolente  il  pet- 
to, ne  chiedeva  pietà,  e  perdono.  Qjivi  ripurga- 
to così,  e  mondo  d'  ogni  neo  di  macchia,  che 
a  ve  fife  potuto  otfufcare  la  canJidszzi  dell1  anima 
fua  fi  a  eco  ft  ara  alla  fiera  menfi  a  pafrerfi  dell' 
immicohre  carni  del  divino  Agnello  sì,  e  per  tal 
moi)     iafcrv»rato,   ed   aceefc   £  amore,    che  ire 


da  Officiai  ir* 

Brasfondeva  fin  fui  volto  rubicondo  le  belle  fiarssàì 
me  di  carica ,  che  gli  avvampavano  il  feno  ,  e  co> 
rimaneva  poi  talmeme  immobile  ,  ed  afforto  ia, 
Dio,  che  fembrava  ellatico  tratto  fuor  di  fé  fttf- 
fo.  Moffo  Domenico  da  sì  focefa  zelo  di  fantifi- 
ear  i  giorni  del  Signore  non  è  poi  da  maravigl  ar- 
fi  fé  trapaflafle  il  rim  mente  dell'  ore  feftive  nell1 
affiftere  rispettalo  ai  f  ero  fanti  Sacrifizj  e  canoni- 
che fdmodie  ,  ncll1  afcoltare  attento  le  Prediche 
ed  i  Catechifmi ,  ed  in  altri  co  «firaili  eferciz)  di 
Religione  fino  a  che  full*  imbrunir  della  fera  fi 
riconduceva  tacito,  e  folo  al  proprio  rufticale  al- 
bergo. Quanto  piacenti  tornaffero,  e  in  odore  di 
f  avita  all'  Aiti/fimo  codefte  oblazioni  di  culto, 
ed  onore  ,  che  con  viva  fede  e  purità  di  cuore 
gli  riferiva  quefto  innocente  Abele,  ben  Io  dimo- 
erò Idd^'o  lleffo  con   manifcfto   prodìgio. 

Avveniva  talvolta  ,  eh*  ei  do /effe  anche  in 
giorno  feftivo  condurre  al  vicino  pafcolo  la  dime- 
fliea  greggia ,  ed  anflofo  di  andar  a  fo'ennizzare 
la  fella  in  Offida ,  lafciate  le  agneile  fenza  cullo» 
dia,  comandava  loro  di  non  divagar  altrove  fino 
al  fuo  ritorna;  ed  effe  ubidienti  alla  voce  del  lo- 
ro buon  Pallore  affollateli  unite  ne  lo  afficuravano 
coi  belati ,  e  col  chinar  il  capo,  né  ardivano  rauo- 
verfi  di  là  fino  a  che  noi  vedeano  ricomparire  ; 
alli  ra  gli  favellavano  d'  intorno  efultanti  fefteg- 
giaudo  al  modo  loro  la  fu  a  venuta.  Quello  domi- 
nio, ed  inpero  eh'  ebbe  in  dono  da  Dio  apralo 
irragionevoli  creature  Io  die  a  divedere  in  altro  tem<» 
pò  allorché  in  età  più  vegeta  e  robuftì  difneffo  l* 
impiego  di  femplice  Pastorello,  ed  elettoli  per 
Umiltà  quello  di  Bifolco  corno  più  vile,    e  Isbà» 

rief* 
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£iofo  ottenne  dal  Padre  di  fotcoporre  per  la  pnrsfé 
Volta  al  giogo  due  indomite  calcitrofe  giovenche  9 
che  noa  vcteano  (offrirne  il  pefo»  Appéna  fé  p*e- 
ù  egli  per  il  capeftro^  che  quali  ne  fentiffero  la 
j>o£Tanza  di  quella  prodi&icfa  mano  ,  che  le  regge-» 
Ira,  dimentiche  di  lor  ferocia  natia  fi  refero  docU 
Ìi5  ed  ubbidienti,  e  fi  Ufciarono  così  piacevolmen- 
te  guidare  a  talentò  de!  nòftro  Domenico,  come 
ie  f  fiero  fiate  avvezze  da  gran  tempo  al  giogo 
Con  ferprefa  de*  fuoi  Genitori,  e  di  chi  he  udì 
poi  lo  Urano  avvenimento .  E  chi  non  direbbe  che 
Iddio  avefTe  voluto  redimire  a  queflo  prediletto 
Giovane  mercè  I*  illibata  fua  innocenza  quel  di- 
ritto  di  comando  fopra  gii  animali  ,e  le  altre  crea^ 
ture  irragionevoli,  che  in  pena  del  delitto  perdu- 
to avea  Àdaon  peccatore?  Comunque  fi  fia  ,•  fi  fu 
la  vita  camp.?gnuola  éhe  corduffe  Domenico  im- 
macolata ,  e  pura  d*  ógni  macchia  di  corruzione  $ 
che  àveffe  potuto  contrarre  dal  fecolo  guafto  e  malvai 
gio ,  che  fu  creduto  fia  d9  ailora  innocente  ,-  e 
fanto.  Or  fé  codtflo  felice  arbofcello  jfebben  nato 
da  fteriie  incolto  terreno  crebbe  sì  vefdeggiante  e 
florido  di  virtù  al  (oÌó  innaffio  delle  rugiade  ce!e~ 
ili,  fé  Io  immagini  chi  può  quai  còpiofe  frutta 
di  opere  buone  produrrà  in  1*  avvenire  trapianta- 
to che  fia  dalla  mano  di  Dio  in  terra  di  benedi* 
zione  lungo  le  correnti  delle  grazie  divine  e  Noi 
tv  vedremo  in  feguréo* 


.- 
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$14 a  Voc fifone ,    Probatorie*  e  Profeffiong. 
pelta  Religione  Cappuccina 

CAP    II. 

QUando  vuole  Dio  comunicare  fefkeffo  ad  nm 
'  qualche  anima  fua  prediletta  fuole  d*  or« 
^i naTio  con  una  non  fo  qual  interna  voce  a  £c 
chiamarla  fuori  dei  ftrepitofì  tumulti  del  Mondo  , 
e  ricondottala  come  per  mano  fra  ifojìnghi  orro- 
ri de'diferti,o  fra  i  muri  filenzi  de'Chioflri  flrin- 
gerfi  fcco  lei  in  intima  unione  d*  amore»  Pareva 
pur  anche  a  Domenico  di  fcntire  quefta  Voce  del 
Signore  fufurrargli  d*  incorno  al  cuore  con  dolce 
piaceste  fibilo  d'aura  lieve,  chi  a  fé  lo  chiamaf- 
fe  fuori  dalle  cure,  e  follecitudinj  del  fecolo  nel* 
la  tacita  folitqdine  del  Chioftro  •  Era  già  da  qual- 
fjue  tempo,  che  ne  provava  le  fenfib  li  mozioni 
gd  i  forti  itnpulfi,  e  ben  vi  corrifpondeya  coli* 
aprane  libero  F  ingrefib  neiF  anima  fua  P  Sempre 
però  timido,  e  paurofo  di  non  prender  abbaglio 
ìn  sì  importante  affare, qua!  è  quello  della  elezio- 
ne del  proprio  flato  ,  alerò  non  facea,  che  rivo!* 
gerii  al  Padre  de*  Iqini ,  e  £  ve  tue  replicare  a  Dio 
col  giovane  Samuele?  Parlate  pure  o  Signore  ,  par-» 
late  a  qmflo  cuore ,  che  gà  v*  a  [coli  a  il  vojìro 
ferva  per  adempiere  il  vojìro  divino  volere  • 

Frattanto  og  li  qualunque  volta  che  gli  fi 
porge/a  opportuna  l*  occaiìone  di  avviar!*  ad  (Df* 
fida,  G  prendeva  il  piacere  di  recarli  al  Conventi 
de*  Cappuccini,  teneva  di  frequente  fpirjtuali  ra* 
giapamenti  con  quegli  otuoy    Rellglofi  3    s*   intera 

maya 
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IBava  «le1  loro  digiuni ,  auflcriià  ,  e  modo  dì   vivi* 
re  ce  offtrvava  attento  la  difciplina  delle  regolari 
©fTervanze,  e  già  fentcndofì  d*  Dio   inclinato  ad  uà 
tal   tenore  di   vita,  fi  determinò  di   abbracciarne  il 
rigido  Inftituto  .  L*  unico  >  e  forte    oftaedo ,  chd> 
le    gli  rapprefentaffe    fott'  occhi  j    era  lo    fvifccrat# 
tenero  affetto  *   che    nudrivano   per   lui  i   cari  fuoi 
tenitori,  i  quali   ficcarne   ei   per  fava,  ufute  avreb» 
feero  tutte  le  attrattive,  e  lufinghe   per  feco    trat- 
tenerlo, e  vie  più  vincolarlo  al    patera©    feno .  Il 
perchè  temendo  egli  di  {coprire   loro    i    fuoi    dife* 
gni  attendeva  con   impazienza  il  momento    del  Si* 
gnore>e  intanto  come  afferà to  cervo  anela  la  fon* 
te    ielle  limpide    acque  $    crefeendo    in    effo    lui   1* 
ardeate  defid-rio  di  abbracciar  la   Serafica   Rtligio* 
ne,  é  chi  appreflerammi ,dicea  col  Profeta,  le  pen* 
te  di  Colonba  da  /piccar  un  volo    da    quejio  [pi* 
ls$fo   arreno  alt*  foluudwe  del  Chiedi  è  ptr  ivi  fijfxré 
perpetua  la  mia  dimora}  Ma  oh  quanto    mai  d  F* 
fimiglianti    fono    i    configli    divini    dai    pen/àrnent? 
umani!  Si   credeva  Domenico  renitenti  alla   fua  vo- 
cazione i   foli  fuoi   Genitori  5  e  i  Genitori  fuoi  in<* 
fpirati  da  Dio  furono  anzi  detti ,  che  con  forti  fti* 
moli  ed  eccitamenti  lo  follecitarono  a  trafeeglierfi 
un  qualche  Religiofo  Inftituto,  giacche    feorgeano 
in   lui   la  bea  nata   voglia  di  fervire  il   Signore  in 
migliore  flato  di  perfezione  •  Non  vi  volle  di  più  ^ 
perché   Domenico  udito  appena    dal   loro  labbro  l1 
oracolo  divino  fi  rifeaotefle  coragg?rf>,  e  rifiuta 
alla  grande  meditata  imprcia.  Ed  eccolo    già  cor* 
rerc    di  tutta    fretta    anelante    a    prefenrare    le  fus 
fervide   iftanze  al   Superiore  elei  Cappuccini    di  Of» 
£da  per  cjBcr  amnaeffo    ali3   Ordine    Cuo:   a  que{$ 
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Ja  prefènta  al  P»  F'Iippo    da    Rapagnano    miniftro 
Provinciale  in  allora  della  Marca  Anconitana  uom® 
di  acuto  penetrar  te   ingegno,  e  di  (ingoiare    virtà 
e  prudenza  fornito;  ed  il   P.  Provinciale  fenza  al- 
tre ir  fondazioni ,  che  quelle    della    pubica  fama  Q 
h  quale  ne  decantava  per  ogni  dove    a    viva  voce 
Ja  di  lui    Santità,    lo  acccgiie,    lo  accetta,    e  gli 
confegna  fui  f.tto  la  cbhedienziaie  da  trrsferirfi  a! 
Noviziato  de*  Cappuccini  diCerinaldc    fotto  la  fag» 
già  direzione  del  P.   Michelangelo  da  R'pantrarfo- 
rie  Guardiano,  e  M  eftro  de'  Novizj  in  quel  cois» 
remo.  Or  chi  potrà    Ipiegsre,    o    comprendere  i 
icpraffalti  di    allegrezza,   e    giubilo    che    provò    m 
<3uel  punto  Domenico,  qrando  fi  vice  fra  le  ma» 
m  quelle  patenti ,  eh'  ei  riguardava    cerne    3ltret* 
tante  lettere  fpeditegJi  dal    Cielo    per    aver    T  in* 
greflb  nei  Tabernacoli  del   Signore,  a  cui   da  graia 
tempo  vi  adirava  con    fervidi    voti    1*  anima  fua? 
Baila  il  dire,  che  tale,  e  tanta  fi  fu  la  fevrapie* 
»a  di  confc licione ,  e  dolcezza    divir  a ,    di    cui    j& 
ftntì  inondar  il  cuore  ,  che  dimenticcffi  affatto  cB 
prender  per  tutto  intero  quel  giorno  alcun  corpo- 
rale alimento,  e  d'allora  in  poi  non  ebbe  piògu» 
ifto  d*  affapcrare  cibo ,    o    bevanda ,    che    non    gfi 
fcrnaffe    al    palato    d'fguftevole,   e    natfeante.    E* 
*3ueft*  appunto  la  diftinta  proprietà  de' Santi,  eh© 
guardo  incominciano    a    guflare   quanto   dolce  ,  e 
fcave  fa  ilSigrore,  tutti  gli  altri  fapori  dclMcn» 
do  anche  Ji  più  innocenti  riefeono  loro   {piacevo* 
li,  ed  amari  .Dorrenìco  annojato  pur  egli,  rifinì 
co  di  quefte  terrere  cofe  caduche  e  frali,  dato  u$ 
fuggitivo  addio  ai  Genitori,  ai  Fratelli,  ai  paiea* 
ii>  alla  Patria  atto  tèa  *©1*  a  ritrosie  h  rtty 
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contentezza  in  Dio  nel  noviziato  di  Corinaldo  , 
ove  con  gir Ji  incredibile  del  fuo  fpirito  aggregato 
reanc  dal  Po  M  teitro  fra  que'  fu  i  neohci  ala  ini 
ai  quindeci  di  Fvbbrajo  l'anno  del  Signore  ióió^ 
e  dell'età  fu*  il  v:g-fim)  fecondo,  cangaoaven- 
cb  il  nome  di  Domenico  ia  que  lo  di  F.  Bernar- 
do da  OlfiJa, 

Non  sì  tofto  ricoperto  fu  del  Acro  bigio, 
che  riaccefo  di  nuovo  fervore  e  cocente  delio  di 
acquiftare  1'  evingeli;a  perfezione  fi  vide  tutto  in- 
feramente confecrarfi  al  fervido  divino ,  tutti  fe- 
delmente pruicare  gli  eftrcizj  più  afflittivi,  ed 
aufteri  ufuali  ai  Njvìzj  Cappuccini,  tutte  cuftodi- 
je  appuntino  le  regolari  off-rvanzs  ancor  le  pia 
minute,  e  le  tradizioni  antiche  dall'Ordine,  qua- 
fi  ch^  col  riveftirfi  dell'  abito  reIigiof>,  rivettiti 
fi  folle  dello  fleffj  fpi.ito del  Serafico  Patriarca  nella 
gufa  che  Elifeo  neli'  indoffrfi  il  pallio  d'  E!U 
rianimato  fi  vide  dello  fpirito  del  Profeta*  E  per- 
che  gli  eAmpli  de'  Santi  f  >no  quelle  voci  vive  e 
penetranti,  che  ci  eccitano  ai  emu'arne  l'eroiche 
lor  g  (la, fi  prefitte  egli  per  modello,  ed  efempla* 
re  del  viver  fuo  un  altro  F.  Bernardo  ctl  OffiJ* 
parimenti  Gippuccino,  che  fiorì  ne'  primi  tempi 
della  Congregatone  nafeenre ,  celebre  in  Santità 
e  rfplendette  fa  nnfì  di  sì  rare  prerogative,  che 
innalzato  venne  diL'  um'Ie  condizione  di  Luco  al 
governo  di  fui  famiglia,  fi;come  eletto  fu  un  tem- 
po da  Dio  P  incolto  palmello  Davide  a  reggere 
il  Popolo  d'  Ifraello»  Di  quefto  fuo  inclito  Con- 
cittadino fi  diede  egli  con  tal  lena,  e  vigore  a 
ricalcare  le  liminole  or  ne  lafciare  dà  lui  impref- 
fé  usila  carriera  della  virtù,  che  giunfc  in  breve 
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*d  oltrepafiarlo,  e  ne  vinfc  di  gran  Jung*  le  già* 
riofe  Aie  mete. 

Con  tai  paffi ,  e  paiTi  di  gigante  correva  Ber* 
nardo  veloce,  e  fpedito  le  vie  difficili,  e  fcabrofe 
della  perfezione  religiofa ,  divenute  per  lui  vie 
agevoli  e  piane  ,  quand'  ecco  il  tentator  maligna 
gonfio  f,  umante  di  ftizza,  e  livore  al  vedere  i 
rapidi  progredì  della  Sancita  del  Servo  di  Dio  fi 
fa  ad  aulirlo  nella  più  fenfibile,  e  dilicata  parte 
del  cuor  fuo.GH  fclrera  innanzi  in  aria  lufi ^ghie- 
ra le  facoltà  deila  ca&  paterna  che  f  bben  né  do~ 
yiiiofe,nè  molte  poteano  nullameno  rifvegliarglie* 
ce  il  defiderio  ,  ed  accrtfcernc  1*  attacco  al  con- 
fronto della  riftrettezz'i  ,  ed  aufterità  della  vita 
Cappuccina;  gli  rapprefenta  alla  mente  in  dolce 
tenero  afpctto  1*  amara  fcoiuentezza  de*  Genitori  % 
V  intenfo  rammarico  de*  Fratelli,  che  febben  lo 
lafciarono  fiaccarli  dal  fianco  loro,  ora  inciti  ,  e 
privi  della  cara  fua  prefenza,'ne  piangono  U  per- 
dita, e  ne  fòfpirano  il  ritorno.  Conobbe  a  prima 
villa  Bernardo  T  arri  infidiofè  del  lupo  rapace, 
che  ricoperto  delle  mentite  fpoglie  d'  agnello  s* 
induftriava  di  trarlo  fuori  dal  facro  ovile  per  far- 
lo fua  preda;  ed  et  fordo  infleifibile  alle  voci  del- 
la natura,  alle  tenerezze  del  fangue,  alie  inftiga- 
zioni  dell'  aftuto  nemico,  ab  mio  Dia  >  efclama, 
voi  vel  fapete  ,  che  una  fol  cofa  vi  ho  dimandata 
e  vi  chieggo  tuttavia ,  di  abitare  nella  e* fa  del 
mio  Signore  in  tutti  i  giorni  di  mia  vita  mortale. 
E  in  così  dire  implorando  dai  menti  fanti  di  Sion- 
se  il  pallente  divino  ajuto,  ne  refpinfe  con  tal 
forza  e  valore  il  feduttor  malvagio,  che  feorna- 
t«  o  confufo  aon  ebbe  più  i'  ardir©  di  affrontarle 

5  t  con 
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con  qual  fi  fia  altro  affato.  Quale  aumenta  di 
grazia,  e  spirituale  profitto  ne  ri^rafle  Bernardo 
dalia  fofferta  gagliarda  tentazione,  ben  ce  lo  può 
xi^ire  il  raddoppiato  fervere  di  fpirito,  di  cui  fi 
dimoftrò  riaccclb  e  nel  Noviziato  di  Corimldo  , 
e  in  quello  di  camerino,  ove  trasferito  cogli  al- 
tri fuoi  focj  fi  fé  vedere  ancor  più  vìgile  ed  sfat- 
to ntgli  efercizj  di  pietà,  più  attento,  e  premu- 
tolo nell'  adempimento  de*  iuoi  doveri,  più  uni- 
to, e  ftretto  al  fho  Dio,  ed  all'  abbracciato  In- 
fìitute.Ccn  tali  afeenftoni  del  fuo  cuore  fall  a  sì 
alto  fublime  grado  di  virtù ,  e  perfezione,  che  per 
comune  confenfo  de*  Rel'giofi  li  più  efperti ,  ed 
illuminati  nella  feienza  de*  Santi  fuperò  ,  e  vinfe 
tutti  gli  altri  N0VÌ2},  e  fin  a^che  F.  Antonio 
Maria  da  monte  Pandrono ,  che  pure  fu  rinoma- 
to, e  celebre  in  fantità  e  prrdigj  nella  fua  Pro- 
vincia della  Marca . 

Ma  ormai  finito  l'  anno  di  fua  Probazione 
era  venuto  per  lui  il  tanto  fòfpirato  felice  giorno 
di  consacrarli  perpetuamente  a  Dio  col  folcnne 
giuramento  de*  cenfueti  tre  voti;  e  giunti  di  gii 
que' fortunati  momenti  fi  avvia  al  facro  Altare  più 
lieto ,  e  contento  di  novello  Spofo  al  talamo  nu- 
ziale, e  quivi  fra  i  focofi  fofpiri  dell'  innamorato 
fuo  cuore ,  fra  le  dolci  lagrime  de*  divoti  aflanti 
in  faccia  a  Dio,  alla  Chiefa,  ed  agli  Argeli  fanti 
pronuncia  in  mano  del  fopraccennato  P.  Michel- 
angelo la  proftflione  de*  ftcri  vov .  Ed  oh  qual 
letizia,  qual  gioja  difpirgò  allora  digli  occhi  ,  e 
dal  volto  quell*  an:ma  amante  di  Dio,  e  i  Dio 
zi  accetta,  e  cara!  M'immagino,  che  in  quel  pun- 
to ftcfìb  fedendoli  tutu  inondare  da   quel    gonfio 

u>r* 
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téri*eafe  di  voluttà,  e  piacere,  che  inebria  i  Bea* 
ti  in  Cielo  non  potette  trattenerti  dall'  efebmar© 
col  Profeta:  Oj  quani*  è  pur  dolce,  qu*nt*  è  gc* 
concio  r  abitare  un  fol  dì  negb  étirii  del  Signore  % 
che  cent*  e  mille  fra  gli  alberghi  mondani  »  Si  x>* 
hf  giurata ,  o  mio  Dio ,  la  fede  e  ve  la  manterrà 
colante  col  ferb*r  mai  fempre  inviolabili  que%  [acri 
voti,  che  con  aureo  nodo  m*  hanno  feco  voi  sì  deh 
cernente  vincolato  e  flretto.  Or  che  Bernardo  fa- 
criheamfi  a  Dio  con  perpetuo  olocaufto  è  dive- 
nuto Rdig'ofo,  aon  offerveretno  più  1*  ordine  de1 
tempi  nel  teffere  la  fua  vita  fecondo  il  lungo  vol- 
ger degli  anni  fwoì  ,  ma  ftringeremo  in  vai)  fi* 
feetti  ,  quai  ci  cadranno  fott' occhi,  le  magnani  end 
fue  azioni,  come  chi  al  vedere  un  giardino  va* 
^acuente  fparfo  di  fiori  ne  coglie  quelli  folrantog 
efee  gli  comparifeono  più  gai,  e    viftofi* 

Della  fu  a  perfetta  Obbedienza  « 

GAP.     IIT, 

IN  quafutiqoe  li  fu  condizione,  e  flato  può  ognu* 
no  fulle  tracce  del  Vangelo  divenire  perfetto* 
11  vero  flato  però  di  acquietare  la  perfezione  fi  è 
quello  de*  Religiofi,  dice  l'Angelico,  in  cui  vie- 
ne 1*  anima  ad  effe  re  difciolta,  e  fgombra  da  tut- 
ti quegli  impedimenti  ^  che  q»i  panie  invefea* 
te  alle  penne  di  un  uccello  f  il  quale  tenti  ii 
fpiegar  diftefe  Tali  al  volo,  ritener  U  potrebbero 
dal  volare  libera,  e  fciolta  alla  carità  perfetta* 
Quelli  impedimenti  ritolti  vengono  dai  tre  folen« 
ai  Voti  à\  Povertà,  Caftità,    ed  Obbedienza.    Z-m 
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povertà  ci  fpeglia  dpgli  agi,  celle  dovizie,  e  del- 
le malnata  cupidigia  di  pofiedere  ,  che  noi  lafeia* 
nio  con  unte  \z  cefe  del  mondo  per  feguire  Ce- 
sa Criftj  .  La  caftità  ci  priva  d*  ogni  piacere  % 
e  diletto  fenfuale,  che  facrifichiamo  in  olocauftq 
pdoro-fo  a  Dio  full'  aitare  d'  un  cuore  puro  ,  e 
mondo  d'  ogni  men  callo  defidtrio  ,  La  ohbedicn* 
sta  ritoglie  la  libenà  ali'  uomo  sì  cara  che  intera? 
lucete  foggettiamo  al  volere  de*  Superiori  vicege- 
itntì  di  Dio»  Cola  pfierranza  pertanto  cfarta  e 
perfetta  di  outfti  rre  Voti  fciolfe  Bernardo  fpeditq 
ij  volo  al  fubìime  apice  di  quella  eminente  San- 
tità ,  di  cui  aadò  fregiata ,  e  rifplendente  la  {113 
fcglP  J|niraa  • 

E  per  dir  pr/lnpipio  aTl'  Obbedienza  virtù  fo- 
vra  P  akrf  (a  più  nobile  ptr  cui  fi  foglia  Può» 
jtto  deli  -   r   porzione  di  le  fteffo,  qual  altro 

fi  vide   mai  più  di   lui  obbediente  e  per  P  interna 
difpofizione  àel  fuo  cu  re   nel  foggmare  ii  propria 
,c  a  quello    le"  ùioi  legittimi  Superiori,  e  pef 
la   prontezza,  ed  d'  animo    peli*    efegnirc 

oito  comando?  Fodero  pure 
i  Superiori  fuoi  i  fciei  .  forniti y  or1,  ignari,  di 
^afcita  iiltiftic  od  pfeara,  manier  fi,  pd  inurbani 
COiK,  ti,  od  aiift  ri  ,    probi,    o    fc  fturmti  % 

che  e*>!i  {econdp  V  irruzione  dt!!o  Aix  Itolo  eh* 
bcriiv^  uq  1  mente  a  uoi  nconc (bendo  in  ognunq 
-j«  v  .*   au /  r -tà   divi  a,    e   nella   IbfVO* 

Ce  la  voce  di  qutl  D;o  >  che  gli  pacava  al  i  uo* 
l^'t  Lo  aveifferp  pure  sggrjvaro  di  uffizi  troppo 
.,fr  Irrati   fuoi   (inni  !  ed  ai   fuoi  affidui 

o  imt>ie« 
;      binari  , 
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&he  egli  fsnza  eliminare  punto  i!  comando  fé  r*i 
gionevolc,  od  ingufto,  k  predente,  od  indifcreto 
vi  fi  lòuoraetteva  di  buona  voglia  con  itmplicitè 
di  cuore;  f  g^ai  che  un  £j1  penfiero  gli  fofle  (cap- 
pato ad  iùveftigtre  ie  ragioni  òzi  cornando,  fi 
avrebbe  credulo  di  rialzare  le  cortine  del  Santuà- 
rio ,  ptf  mirarvi  eie,  che  fi  fta  rinchiufo  ,  ce 
afeofo  •  Felle  pur  egli  trabalzato  di  famiglia  da  una 
in  alrro  convento  anche  in  luogo  di  non  fuo  g@- 
aio,  ed  in  aria  cnen  falubre  e  perniilo^  •  Spedita* 
f  il-  per  urgenti  occorrente  de!  Monsftero  alili 
Città  vicine  ,  e  full*  ore  p?ù  calde,  e  focofe  del 
foli  ione,  o  ae*  tempi  più  rigidi,  e  gelati  dèi  fitte* 
verno  ;  mandato  veniffe  alle  neeeffarie  qifcftue  per 
ripidi  monti,  e  ftradc  diftftrofe  ,  che  egli  invitti- 
to ,  e  {pinco  da  quello  fpirito  agile  ,  e  pronto  $ 
ònd'  erano  animate  le  ruote  del  mifteroio  carro 
d*  Ezccchiele,  fi  vedea  affrettare  com*  effe  veloce 
il  patio  otrHijque  veniffe  dal  Superiore  mollo  ,  e 
«kftuiato  i 

E  non  è  già, che  eg^i  àttendefìe  fempre,che> 
gli  riiuonaffe  all'  orecchio  la  vece  del  Superiore 
in  aperto  comando  per  accingerli  tofto  alls  éfecB-t 
fcione  della  dichiarata  obbedienza,,  Tutto  intt fo,  ed 
Anfiofo  d9  indovinarne  le  occulte  intenzioni  fi  fta«* 
va  col  penfura  raccolto,  e  col  giiarcò  fiffo  nel 
volto  del  Superiore  per  prevenire  i8  or  din  efpref* 
fo.  Un  cenno  ci  mano,  un  movimento  di  labbra 
un  girar  d*  occhio,  o  qualunque  altro  leggier  fo- 
gno, che  cr  ff)ìritoavfffe  da!  fuo ì-3ua'rdiamo  ,  era  pei* 
lui  uà  precetto  p.ùché  chiara,  è  iranifetOj  Edefcl 
cerne  al  primo  lampeggiar  àtl  preveduto  coroanw 
ita  me&era  fa  m®io9  ed  airone  tutxt  h  efecutrid 
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potenze,  la  lingua  alla  voce,  i  piedi  al  cammino", 
le  mani  «IP  opera,  e  tutto  fé  fteffo  in  atto  di 
slanciarli  frettolofo  dalle  mani  del  fuo  Supcriore, 
quafi  dirci ,  fé  troppa  ardita  non  fofie  V  immagine 
quali  freccia  in  fuil'arco  tefa  fui  psuto  di  vibrar- 
fi  a  rapido  volo,  ovunque  venga  da  deftra  man© 
frizzata  ♦ 

Qucfta  fua  cieca,  e  pronta  obbedienza  diede 
iben'  ei  a  divederla  in  ogni  qualunque  impiego, 
che  da'  fuoi  Superiori  addotto  gli  si  folTe .  Alcu- 
ne volte  efi«odo  portinaio  per  tutu  quei  interrotti 
C  azj  che  gli  rimanevano  1  beri  dall'  uffizio  ,  rao 
coglieva!!  in  fervorofa  orazione  dinanzi  al  Sacra» 
mento  dell'  Altare;  ciò  non  ottante  ai  primo  lie- 
ve tocco  della  campanella  fuuata  alla  porta,  co* 
me  fé  uJito  avelie  la  f >ave  divina  voce  del  fuo 
diletto,  che  altrove  lo  chiamafle,  troncaci  toftogli 
amorofi  colloqui  col  facramentato  fuo  Signore  , 
volava  di  tutta  fretta  a  vedere  chi  fofle,  e  che  fi 
voltile  per  inii  ritornare  follecito  ad  abbracciarli 
col  Aio  Dio,  Alcune  altre  fi  riiirava  appartato  in 
fondo  al  domeftico  folitario  bofeo,  per  ivi  fra  1' 
ombre  tacite  e  chete  ftrngerfi  in  dolce  unione 
col  fommo  fuo  Bene,  ove  e  per  la  molta  lonta- 
nanza, e  ptr  ritrovarfi  il  più  delle  volte  attratto, 
ed  immerfo  ia  alta  contemplazione  non  fi  crede, 
che  avelie  potuto  uJire  *ì  facilmente  il  fuono  del 
campanello,  eppure  fuonato  aopena  compariva  ia 
Un  baleno  alU  porta,  lo  che  f.  ftupire  il  Signor 
Fabiani  d*  Offida ,  ed  al  ri   moki   teli  alari 

che  non  fipea  io  Comprender*  come  fé  ia  pò  ma- 
liif  ft-->  prodigi)  aveflV  p*uto  mai  un  vecchio  ca- 
licò <à*  aoni,  aggravato  da  paralifia  ,  e  kifognevola 
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di  foftcgno  accorrere  per  tal  lunga  dSftanza  sì  tran* 
ca  e  fpedit©  p'ù  che  giovane  fucilo,  e  robufto 
prima  ancora  che  ceÉfato  $i  foffe  il  tintinnio  del 
campanello  •  E  chi  non  ammira  in  queflo  portento- 
fo  fatto  la  divina  onnipotenza  nel  voler  coronare 
nel  fervo  ài  Dio  quella  fua  premurofa  efittezz^ ,  e 
diligenza  di  eleguire  qualunque  si  fia  cbbedienziale 
impiego  ancorché  alle  fue  logore  forze  difficile,  e 
gravofo? 

Ma  qual  più  convincente  prova  della  fua  per- 
fetta obbedienza  ,  quanto  quella  di  foftomettere 
ciecamente  il  proprio  volere  al  volere  de1  fuoi  Su- 
periori ia  cofe  moleile  ,  e  rincrefcevoli  al  fuo 
fpirito,  e  che  fcmbravaBO  contrarianti  a  certe  fue 
rirtù  le  più  care,  ed  amiche!  Si  fa  quanto  avea 
egli  ia  difpetto,  ed  abbonimento  la  eftimazioae iti 
volgo,  e  de*  brindi  ,  da  cui  fuggiva  come  dal  fif- 
chio  di  veleaofo  bifeione ,  ed  al  rifcoitro  di  que- 
llo *ì  dilicato  efperimento  fu  polla  appuato  tal- 
volta la  obbedienza  dell*  ottimo  rcligiofo.  Bramo- 
fo  Monfiguor  Frigfri  Governator  di  Montale»  di 
poffedere  una  qualche  cofa  fiata  ad  ufo  di  F«  Ber- 
nardo per  (a  f orciaia  venerazione,  e  ftima,  che 
avea  della  di  lui  Santità,  chiefe  dai  fuo' Superiori 
di  avere  apreflò  di  fé  almen  la  corona,  ^he  gli 
pendea  dal  fianco.  Il  P.  Guardiamo  d*  Otfida  pre. 
xnurofo  di  appagare  le  innocenti  brame  del  bene- 
merito Prelato  ritrovata  altra  confìmile  corona  la 
prefentò  a  F.  Bernardo,  egli  dimandò  la  fua.  Ec- 
co in  gara,  ed  emulazione  1*  obbedienza  ,  e  1* 
umiltà  del  Sc;rvo  di  Dio:  quella  lo  fpinge  adefe- 
guire  il  comando,  quella  a  rifiutarne  T  onere,  I* 
sana  gelofe  dell'  altra  a  non  lafciarfi  r^pif  di   ma- 

B  4  a» 


&4  V\tM  del  Befi-to  Bernardo 

no  la  palma  .  Ma  Bernardo  {cape  conciliarle  UvA* 
je  in  amichevole  maravigli;  fo  modo,  e  gittatoll 
uic,  e  ge^ufleflo  ai  piedi  del  Guardiano,  prende* 
te,  diffe  la  corona;  ma  avvertite,  che  chiunque 
ha  di  me  qualche  jìima  t'inganna,  perchè  non  fon 
tale  ajjohttamente  • 

Ancor  più  mirabile  e  forprendente  fu  la  cie- 
ca f«a  obbedienza  allorché  tnoffo  il  P.  Provincia*» 
le  a  compaiSone  dell'  cà  fua  decrepita,  e  dei 
molti  gravi  incomodi  ond'  era  abbattuto  gli  vietò 
di  alzai  fi  più  di  notte  a  Mattutino ,  ed  alla  annef- 
fa  orazione  mentale.  Un*  anima,  che  acctfa  di 
b  1  feto  divino  trasportata  venga  full*  ali  dell'  a- 
more  ad  unirli  z\  fuoDio,  e  fi  vegga  d*  improv- 
vifo  troncar  il  filo  de'  rapidi  roli,  ella  folo  può 
ridirci  quai  dolci  violenze  dovea  apportare  all'  ar» 
dente  carità  di  Bernardo  un  ai  fatto  comando  j 
che  veniva  a  troncargli  quei  rapimenti  di  fpiri* 
to,  ed  amonfi  colloqui  ,  che  folcano  in  que'  fé* 
liei  momenti  del  Mattutino  ftringerlo  al  fuo  divi- 
no Amante.  Nulla  dimeno  obbed«cntiffimo  il  buon 
Vecchio  faerificando  tranquillo  le  fue  fnte  indi* 
nazioni  all'  <  flequiofo  comando  ,  ncn  più  fi  vide 
rialzarsi  di  letto  nell'  ore  delle  notturne  falmo* 
die,  ed  ingegnofiffimo  del  pari  nel  faper  ccllegare 
unite  tutte  le  virtà  per  1*  induftri^fa  carità  ,  che 
gli  avvampava  in  petto,  ritrovò  ben  egli  il  te  in* 
pò  di  fupplire  alle  troncategli  orazioni  comuni  3 
col  rialzarli  in  orazione  nell'ore  più  filenziariej 
e  furtive  accordate  all'  altrui  ripofo  e  non  com* 
prefe  fotto  1*  ordine  efpreffo. 

Una  obbedienza  sì  eroica  e  fublime  del  no* 
ftro  Beato  ntll1  tfeguire     ciecamente,  e  con  ani* 
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ffio  ilare,  e  pronto  qualunque  fifia  ordine  fi  caia* 
piacque  Iddio  di  renderla  ancor   più    celebre   coli' 
iJluftrArla  de*  Tuoi   prodig)  .G  mandatogli   un  gior- 
no dal  fuo  Guardano  di  portarli    a    pregare    Dio 
per  alcuni  urgenti  bifogni  del   Sacerdote    D.  Giù- 
feppe  Tedefchi   ivi   prelènre,   si  portò  egli    fui   fat- 
to a  verfire  diflfufo  il   cuor  filo  dinanxi   all'    Alta* 
re  del  ftcramentro    fuo  Signore,    e   poco  dopo  ri- 
tornò ad  cffi,  che  lo  afpettavano,  sì  fulgoreggian* 
te ,  ed  accefo  in  volto  di  luce,  e    foco   qual  che- 
rubino, che  ron  dubitarono  di  vedere  fra  que'ra- 
diami  fplendori  un    veridico    fcgno  della  riportata 
grazia  in   rimerito    della    di    lui    obbedienza  •    Àp* 
pren^eflero    pur    una    volta  certi   falli  obbedienti  % 
iàcrificare  in  vittima  a  Do  gradita  tetta  intera  la 
propria    volontà  ,    fer.za  riferbarne  porzione  al  ge- 
nio ,  ed    al    capriccio  .  Dove    e*  entra  la  volonrè 
contro  il  voler  di  Dio    accetti  non  fono  neppur  li 
rigorofi    digiuni    degli   Ebrei  ,    abborrite    vengo»* 
le  iìeffe   pingui    rittime  Immolate  da  Saule  • 

Della  [ita   eflrema  Povertà 
CÀP.    IV. 

FU  mai  Tempre  h  Povertà  un  oggetto  di  Iodi* 
brio,  e  fcherno  appreflò  coloro,  che  non  ne 
conobbero  il  pregio»  Spregiata  è  derifa  fin  anche 
dalla  Filofofia  Pagana  coftretta  li  vide  per  lungo 
tempo  andarfene  qua ,  e  là  raminga ,  e  negletta  a 
mendicare  un  qualche  ricovero,  ed  afilo  o  mite 
capanne  de'  villici,  e  pallori,  o  fra  i  ri!i  ab-turi 
de'  mefehini,  e  ceceffitofi*  Solo  dacché  Gesù  Cri* 
io  ricopertoli  delle  lacere   fee  foglie   comparve 
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fra  di  noi  povero,  e  mal  agiato,  divenne  ella  il 
fregio,  €  lo  fplendore  degli  anacoreti,  dei  ceno- 
biti,  e  di  tanti  altri  illuitri  monaci  che  lafciatele 
comodità,  e  le  dovizie  del  fccolo  corfero  ad  ab- 
bracciarla in  un  qualche  auftero  religiofo  Iftituto. 
Il  fcrafico  Patriarca  S.  Fraacefro  n*  era  sì  appaf- 
iìonat©  amante,  che  come  fé  ftretto  si  foffe  feco 
lei  in  coniugale  nodo  folea  chiamarla  la  fua  cara 
diletta  fpofa,  e  ne  inftituì  a  fuo  onore  un  ordi- 
ne di  poveri  religiofi  mendicanti  obbligandoli  a 
giurarle  fedeltà  la  più  rigorofa,  ed  inviolabile  col- 
V  intera  fpropriazione  di  tutte  le  cofe,  e  col  r?» 
iiretto  ufo  foltantodi  effe  neceflario  al  proprio  fo- 
ilentamento.  E  Bernardo  vero  imitatore  delle  eroi- 
che azioni  del  fanto  fuo  Patriarca  s*  impegnò  eoa 
tutta  1*  anima  d*  imitarlo  anche  in  quefta  virtù 
al  più  alto  fegno,  e  ne  efprtffe  in  fé  ftefib  la  vi- 
va copia  con  una  tal  rigida  efatta  offervanza ,  ch« 
giunfe  quafi  a  pareggiare  quella  del  fuo  fanto  ln- 
ilicutore. 

Gelofo  cuftode  di  sì  bella  virtù    la    riguarda- 
va qua!   preziofa  gemma ,  nt  efaltava  a  tutta  voce 
li  rari  fuoi  pregi ,  ne  tefftva  in  faccia  a  tutti  fu- 
blimi  elogi,  e  fé  vedeva  taluno    de'  Religiofi  far- 
ne poco  conto,  fregando  dal  volto  un*  aria  mifta 
tra  il  grave,  e   '1  fevero  lo    ammoniva    con    infi- 
imanti  maniere;  ed  ah  Fratello,  diceva  fofp  ira  ra- 
do ,  ci  jlia  a  cuore  fino  alla  morte    quefla  giurata 
virtù.  Se  gii   lì   faceva  innanzi  turba  di    poverelli 
mendici  a  chiedergli   limofina  ,  eflendo  egli  Portina- 
io, oltre  il  lo v venirli    con    amorevolezza,   li  con- 
fortava con    modi    gentili ,    ed  affettuofe    parole  a 
t©!.Jeiare  per 'amor  di  Dio  con   «degnazione ,   ed 
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alacrità  di  fpirito  la  loro  povertà,  e  tnlfena  chia- 
mandoli col  dolce  tenero  nome  di  Fratelli  di  Ff- 
gli  ed  Amici  Egli  poi  fpropriaco  di  tutto  ricc- 
nofcendofì  peregrino  ,  e  foreftiero  in  terra  aliena 
non  mai  prefe  alcun  lieve  attacco  a  quefìe  cofe 
terrene,  e  caduche;  non  mai  lafcioffi  ftuzzkar  d* 
defiderio ,  od  appetito  di  cofa  alcuna  benché  me- 
noma di  quefto  Mondo  ,  agretto  per  aectffità  a 
fervirfene^  ne  usò  come  fé  non  ne  ufaffe,  al  ora 
ibi  più  contento,  e  giulivo,  quando  ne  (offriva 
la  penuria,  ed  il  difagio. 

Al  confiderare  che  Gesù  Crifto  il  figliuol 
dell'  uomo  non  avea  qui  in  terra  ove  riporre  il 
capo  fu© ,  mentre  le  fiere  del  bofeo  hanno  le  lor 
tane,  e  gli  augelli  dell*  aria  i  lor  nidi,  si  coni- 
moveva  altamente,  e  defiderav3  non  aver  pur  egli 
abitazione  permanente;  ma  coltrato  a  procacciar- 
li un  qualche  ricovero  notturno  pel  ripofo,eleg- 
gevafi  fempre  la  cella  la  più  angufta  del  conven- 
to, la  quale  poi  teneva  così  difabbellita ,  e  sforni- 
ta, che  raffbraigliava  alla  ftanza  dalla  Donna  $u- 
mmitide  preparata  per  1*  òfpite  Profera .  Due  ta- 
vole mal  dirozzate,  e  nude,  che  per  obbedienza 
ricoprì  talvolta  di  poca  paglia  ,  formavano  fenz* 
altro  corredo  il  riftretto  diftgiato  Ietto,  fu  cui  di- 
fìeedere  per  poco  le  affaticate  membra.  Un  Cro- 
cefiffo  di  legno  pendente  al  di  fopra  del  capo  ,ed 
una  dirota  immagine  di  Maria  in  ftmplice  carta 
irapneffa  a  pie  del  letto  erano  li  foli  ricchi  arre- 
di ,  che  ne  addobbavano  le  nude  pareti ,  fé  eoa 
vogliam  dire,  che  vi  si  vedeflero  qua  €  là  app«fe 
qUw8  molti  ordigni  di  penitenza,  che  pur  ei  cu- 
stodiva gelofimentc  agli  (guardi  alerai    afcofì.ÀIU 
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nudità  della  povera  Cella  vi  e orrilponckva  U  v*U 
ik  dell*  abbietto  fuo  vellico.  Un  abito  vecchio  lo- 
goro, e  cencioso  dagli  altri  Religiofi  d'fneffo  ,chè 
atto  foife  a  mal  coprirlo,  cinto  ai  lombi  di  rozzs 
fune  era  tutto  il  fuo  veftimento,  il  quale  ù  mai 
avveniva,  che  a  lungo  andare  dtrenifie  fjrufcito* 
e  lacero,  fapeva  ben  egli  con  tal  induftria,  ed  ar- 
te rattopparlo  di  molti  uniti  ritagli  di  panno  d* 
ferbarne  eflrema  la  povertà  fenza  offenderne  h 
decenza  reiigiof*.  la  tali  riftrettezze  di  vettore 
avrebbe  egli  voluto  campare  del  continuo  Aia  mi* 
fera  vita  anchs  nel  più  gelato  inverno ,  ù  i  Su* 
periori  molli  a  compafTi>ne  ai  vederlo  abbnvldare 
di  freddo  5  affretto  non  l'aveffero  a  indoffarfi  Imeni 
ìie1  più  rigidi  un  qualche  mantello  é  Ma  anche  qui 
inpegnoft  T  induftria  di  Bernardo  fc«  pe  ritrovar 
il  dtilvo  modo  di  àccopoiare  arti  ì  e  he  v'o!  mente  ì 
una  e  1'  altr*  vtr  ù  con  fcegliere  un  mmtello  sì 
frullo,  e  malconcio,  che  fé  era  men  fufficiente  3 
ripararlo  dai  rig  ri  d«ila  cruda  ftag'onc ,  era  atro 
però  a  far  comparire  in  fa  gli  occhi  di  tutti  V 
efatta  fua  rbbedien/a  del  pari,  che  la  fomma  Aia 
povertà.  Quanto  poco  vi  vurfe  per  contentare  fa 
neceifirà  delia  natura,  e  quanto  più  d'  aflai  per 
faziare   1'  ingordigia  delh  moll^zzi  ! 

Spoglio  così,  e  f^ornbro  F.  Bernardo  d'ogni 
foverchio  utenfile  ,  privo  affatto  di  qualunque  dtfi- 
derio  inut'Ie  e  vano,  contento  del  puro  nect Ila- 
rio ,  e  ricco  fol  di  fteflb ,  godeva  in  anticipazione 
di  quella  vita  felice  e  beata  prometta  da  Criftoio 
retaggio  ai  veri  poveri  di  fpiriro.  Guai  a  chi  cor-* 
seferaente  gii  arefTe  offerto  alcuna  cof*  per  mfno- 
?**  che   foflc  a   Aio   ufo  ,   e    provvedimento,   tra 
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Scuro  di  averne  in  ricompenfa  un  collante  rifia- 
to. Lo  fa  ben  la  Signora  Antopia  Angelici  d*Ok 
fida,  la  quale  non  potè  mai  persuaderlo  ad  accet- 
tare alcuni  piccioli  doni  di  comclttbili  >  e  è9  al* 
tre  coferelle  rifpondendole  egli  francamente  ,  che 
ve  faceffe  dono  puntolo  a9  Poverelli.  Anche  nell* 
impiego  dì  Queiluante  da  e&o  luì  per  lungo  tem- 
po efercitato  alieno  Tempre  da  quella  anfiofa  fol- 
Jtcitudine  riprovata  dal  Vangelo  di  procacciarli 
abbondante  pei  venturi  giorni  il  vitto  ,  era  beuì 
attento  e  prernurefo  di  mendicar  le  cofe  necelfarie 
alia  Comunità  Re!:giofa  ,  ma  pur  anche  cauto,  e 
guardingo  dal  non  oicrepaffare  i  riftretti  limiti  del* 
la  proftfftta  Povertà  .  Tura  riponendo  la  fua  fidu- 
cia in  feno  a  quel  Dio  ,  che  paf.e  fin  anche  gli 
augePi  dei  cielo,  fenza  eh*  efl!  mietano  d'un  gra* 
no  ,  accettava  folo  quel  che  abb^fognava  alle  oc- 
correnti? indigenze  ,  e  a  chi  lo  importunava  con 
preghiere  ,  ed  infiftenze  a  ricevere  quel  di  più  , 
che  fé  gii  offeriva  di  cuore,  folta  in  graziole*  rao* 
do  rfpcn'ere:  No ,  non  (idee  pregiudicare  alla  p®~ 
verta;  per  ora  non  abbifogmamo  dy  aLro*  Una 
tal  dilietezza  del  Servo  di  Dio  riguardo  alla  Po* 
?ertà  ,  che  forfè  farebbe  fiata  da  alcuno  fpac- 
darà  per  troppa  fcrupolofa  fttiglezza ,  venne  appro- 
vata dall'  aggradimento  di  Dio  con  un  evidente 
miracolo. 

A/venne  un  giorno  ì  che  per  folra  neve  can- 
dirà, e  pel  continuo  fioccar  alli  dirotta  non  pò* 
rè  Bernardo  fortir  di  Convento  alla  folita  queftua 
I  :,    ne  vJ    era  in    cala    il    b'f>gnevole    per 

in  quella  giornata  attefo  quel  Aio    rigido 
od  accumular  provvigioni  arche    Decefìa- 
peso  tempo  9  Se  ne  affligga 
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ira  alttmente  il  P*  Guardiano  ,  erano  rammaricati  <l! 
Sbmmo  i  Rcligiofi  tutti  ucr  non  avere  di  che  sfa* 
marfie  Ma  il  Servo  di  Dio  rincorato  nell*  animai 
fuo ,  fenza  turbarli  punto,  ebbe  ricorso  con  viva 
fiducia  al  divin  Padre  amorofo  de*  poveri ,  si  git* 
tò  proftefo  dinanzi  ai  fuo  Altare,  lo  pregè  cai* 
damente  a  volerlo  l'occorrere  in  così  fìretta  ur* 
genza  .  Appena  rialzatofì  dall'  orazione ,  ecco  Tuo- 
nar il  campanello  del  MonafterOé  V5  accorrono  im 
fretta  i  Religiofi,  aprono  P  ufeio,  e  veggono  fior- 
dui  gran  €opia  di  vettovaglie  d*  infetto  al  Porti* 
^!e  più  che  fufficienti  al  loro  bifogno  .Guardano^ 
©Servano  5  efplorano  ogni  angolo,  ogni  vistolo  per 
difeoprire  pur  chi  gli  avelie  *>ì  corttfemente  favo-» 
riti  l  ma  non  veggono  alcuno  ,  e  neppur  orma  di 
piede,  od  altr®  vefl'gio  fuila  foffice  neve  impref- 
fo  con  loro  maraviglia,  e  ftupore*  Lafcio  a  chi 
legge  il  riflettere  qui  fé  sì  debb^  più  ammirare  lai 
confidenza  di  Bernardo  nella  provider^*  d'vina  fieli1 
eftrema  fua  povertà ,  oppur  l'impegno  delia  divin* 
provvidenza  nel  coronar  con  un  sì  fatto  prodigi» 
la   povertà    eftrema  di  Bernardo* 

Della  fua  Wìiata  Pudicizia 
CAP,     V. 

EBbero  pur  ragione  li  Santi  Padri  ftftfò&i  ri 
teffere  gloriofi  cncom;  alla  Verginità  qual 
virtù  fra  le  alcre  tutte  eccellente  e  fublìme.  Ella 
non  è  già  ,  dice  S.  Ambrogio,  un  germoglio,  che 
fpunti  dal  baffo  fondo  del  noftro  guafto  terreno  <* 
Scefa  un  tempo  dall'  alto  de'  Cieli  in  fulla  terra 
<:i  trafporta  full*  ali  della  purità  al  d«  fopra  della 
vrnana  natura,  forvcla  le  nubi,  gli  aftri ,   le  etc* 

jres 
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ree  ragioni,  e  là  recandoci  fin  nel  grembo  dd 
Padre,  ov'ella  nacque  ci  fa  firaili  nella  condizic- 
ne  a  quegli  angelici  fpiriti ,  che  fan  ala,  e  cor** 
teggio  a!  trono  divino.  Una  tal  virtù  si  rara,  e 
pellegrina,  che  porta  feco  il  più  gloriofo  eroifra© 
di  Santità  in  chi  perfettamente  la  poffiede,  la  col- 
tivò ia  fefteffo  il  noltro  Bernardo  fin  dagli  anni. 
fuoi  teneri  ,  e  giovanili  per  tutto  il  lungo  corfo 
del  viver  fuo ,  talché  a  detta  de^teftimonj  di  gin* 
rata  fede  ville  femprc  sì  innocente  ^  e  puro,  quan+ 
to  lo  era  da  bambino  teftè  battezzato  é  E  oh  chi 
jnon  crederebbe  fu  tal  veridica  teftimonianza ,  eh* 
ci  pure  fortita  avefle  da  Dio  la  prodigiofa  grazia 
ad  altri  Santi  conceifa  d*  e  fiere  flato  cinto  ai  lotti- 
gì  da  mao  angelica,  e  fpentogli  cosi  quel  reo  fc» 
mite  di  concupìfeenza ,  che  tutti  i  figli  di  Adam© 
cotanto  agita ,  e  turba  ?  Ma  quand*  anche  ei  fen* 
tiffe  nelle  fue  membra  queli*  iniqua  legge ,  che 
provava  in  fé  fteflb  lo  Apoftolo  Paolo ,  contrariali-. 
re  alla  legge  della  fua  mente ,qual  merito,  equal 
gloria  per  lui  1*  averne  rintuzzati  gì*  inforgenti 
flimoli,e  ad  onta  della  ricalcitrofa  natura  l'aver* 
ne  fempre  mantenuta  intatta  ,  ed  illefa  fin  ali*  ul* 
timo  fiato  la  virginale  fua  Pudicizia? 

Per  fé t bare  frefeo  ,  e  rugiadofo  il  bianco  gi- 
glio a  Dio  cerfacrato  con  voto  feppe  ben  egli 
cingerlo,  ed  aiSeparlo  da  quelle  folte  pungenti 
fpine  additateci  dal  Savio  $  che  non  fon  poi  altro 
al  dir  de*  Padri,  che  il  travaglio  ,  il  digiuno 3 
le  aufìerità,  la  cuftodia  de*  fessi,. e  la  fuga  del- 
le occafioni .  Non  è  quefto  il  luogo  opportuno  di 
porre  in  vifta  i  rigidi  digiuni  e  li  fanguinofi  fru- 
menti di   penitenza   ce$    cui   fiacca  e    ridulfe  in 
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erbaggio  11  fuo  corpo  per  non  averlo  a  provare 
calcicrofo,  e  contumace.  Lo  vedremo  già  in  ap- 
preso,  quando  avremo  ad  ammirare  fin  a  qua!  al- 
to fegno  di  eftremo  rigore  porcaffe  il  Servo  di  Dio 
la  feverità  del  viver  fuo  penitente  •  Rivolgiamo 
per  ora  gli  fguardi  all'attenzione,  e  caucela  ,  eoa 
cui  vegghiava  {a  di  fé  fteffo,  alla  cuftodia,  ege- 
lofia,  con  cui  teneva  in  freno  i  fuoi  fenlì  ,  oade 
non  avellerò  a  trafeorrere  inavveduti  fu  qualche 
Iwfioghiero  oggetto,  che  folle  per  appannare  il 
bel  candore  della  faa  cara  Pudicizia. 

Oh  qual  era  il   vedere  quefto  buon  fervo   di 
Dio  queftuare  per  le  piazze,   e  le  contrade    delle 
città ,    e    (felle  ville  con  paffo  grave,    e    ritenuto ^ 
cogli  occhi   chini,  e  focchiufì  ,  con  un    contegno 
in  fomma  sì    riferbato,    e  modello,    per    cui  era 
volgarmente   chiamato  anche  nelT  ttà  fua  cadente 
il   Nevico  Cappuccini \  prt  fintarli  aile  benefattri- 
ci  ptrfone  di  vario  felfo   in   aria  umile,    e    dimef- 
ià ,    grazia  fa    infieme    e    vereconda,    chiederne  la 
limolina,  e   ricevutala  appena,  e  ringraziatele  an- 
daifene  tofto  pe*  fatti    fuoi    timido,    e    paurofo  d' 
incontrare  una  qualche  fegreta   mfidia  alla   fua   pu« 
dica  oneftà.Se  taluna   d1  effe  per  avventura    fpin* 
ta  uà   vera   divozione  aveffe  tentato  mai  di  baciar- 
gli  la   mino,  la  ritirava  tantofto  afeoft   full'efem* 
pio  di    Grato,    che    non    volle    effer    tocco  dalla 
fletta  Maddalena  penitente,  fi  ricopriva    di    virgi- 
Jial   rollòre  il    volto,   ed    appena    [offriva,    che  fé 
gli  biciaffe  di   fuga  il    mantello,    tant'  era    gelofo 
del  fjo  illibato  pudore.  Per  V  alta    diftinta    ftima 
di   Santità,  che  ci   godeva   apreff)  tutti   d'  ogni  ce- 
to j  condizione,  e  grado,  concorrevano  a  folla  da1 
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fwefi  circonrlcini  ,e  /ontani , e  Cavalieri ,  e  Da-ae  3 
©  nobili  ,  e  cittadine  fpecialmcnte  d*  Afcoli  qual*? 
che  configlio  falle  affannofe  aofietà  che  agitavano 
la  loro  cofeienza  ,0  un  qualche  confono  alle  gra- 
vi afflizioni  ,  che  trjfiggevan  loro  Io  fpirito.  E 
Bernardo  ftirnolato  dai  dovere  di  carità,  e  per  Io 
più  affretto  dalla  voce  dell'obbedienza  ad  accoglie- 
rò, tai  Signore ,  le  riceveva  beni*  con  placido  fem^ 
biante,  e  con  maniere  (empiici ,  e  fchìette  d*  uà 
modefto  contegno,  ma  trattenutoli  fcco  loro  in 
brevi  difeorfi  quanti,  e  non  più  ne  efigeva  la 
urgenz*,  o*l  dovere,  s'  affrettava  tofto  a  partir- 
cene folito  di  ripetere  ai  iuoi  Rsligiofi,  che  la 
dìmcfticbe?g.a  con  Dotxe  è  ajfai  nocevole  a  per- 
[ove  a  Dio  confacr&tt. 

In  tai  colliqui  coftretto  a  tener  con  eflb  lo- 
ro oltre  1*  anfi  )fa  follecitudine  di  sbrigacene  il 
più  prefto  cl\Q  potea,  rivolgeva  con  bel  deftro 
altrove  gli  fguardi,oJ  inchiodava  filli,  ed  immoti 
a  terra  gli  occhi  ,il  qual  ufo  ritenne  fempre  tanto 
collante  ogni  qualunque  volta  gli  convenne  par- 
lar con  fimiglianti  perfone ,  che  ninna  Donna  po- 
tè mai  vantarfi  d*  aver  veduto  r  iride  delle  fue 
pupille.  Qual  cof*  la  più  femplice,  quanto  iifif- 
far  lo  fguardo  in  tenerelle  Bambine ,  che  trafpi* 
rando  dal  volto  non  fo  qual  raggio  di  angelica 
purità,  fogliono  innalzar  i  penfieri  di  chi  le  mi- 
ra a  vagheggiarne  la  candida  innocenza?  Eppure 
Bernardo  non  $'  affidava  di  darne  un9  occhiata  fol 
fuggitiva ,  ancorché  fé  gli  foflero  prefentate  da 
benedire ,  Spendo  che  eziandio  tra  i  fiori  e  1*  er- 
be falubri  fi  (la  appiattato  talora  il  ferpe  iafidiofo; 
Il  perchè  fi  possa   4ire  a   fuo  encomio,  ciò  che 
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àìffe  alla  fua  fpofa  l'Amor  div.no,  che  gli  ocelli 
fu  à  erano  limili  a  quei  d'  innocente  colomba  ch6 
fi  fpecchia  lungo  i  rufcelli  di  aeque  terie  ,  e  cri* 
fiatine.  Or  (e  Bernardo  viffe  mai  Tempre  così 
incontaminato  da  qua'un  me  men  cafto  penderò  i 
cosi  fciolto  da  ogni  men  onefto  affetto,  così  guar* 
dingo  dal  ferbare  frefeo  ,  e  odorofo  al  Aio  Dìo 
il  bel  fiore  di  fua  Virgintà  ,  non  è  più  da  mara- 
vigliarli che  ne  trafpirafle  dalla  fua  beli9  anima  ili 
fulla  fronte  una  certa  talqual  irradiazione  di  can* 
d5da  luce,  che  traeva  i cuori  ali*  amore  de!la  eoo* 
tinenza .  Iddio  ftefìb,  che  non  ha  riguardo  nelle 
fscre  Scritture  di  chiamarti  ferito  il  cuore  dall' au* 
reo  ftral  gentile  di  queft'  anime  sì  dilicate,  e  pu- 
re, volle  arteftare  le  tenere  fue  compiacenze  (opri 
<juefto  fuo  pudico  Servo  con  un  prodigio  in  tutto 
fimile  a  quello,  don  cui  in  forma  di  mifteriofa 
colomba  appalefò  la  fua  predilezione  fopra  1'  ama- 
bile fuo  dmn  Figliuolo, 

Avendo  F.  Bernardo  a  recare  da  cibarli  a 
due  perfone  benefattrici  del  Convento  di  Offidi 
alloggiate  nella  piccola  itanza  detta  della  Carità 
fituata  al  fianco  del  portico  efteriore  del  Chioftro^ 
nel  paf&r  che  dovea  dirimpetto  alla  porta  della 
Ch  efa ,  ceco  iifcirne  d*  im  jrovvifo  una  Colomba 
più  bianca  di  bianca  neve,  la  quale  dopo  eflerfl 
aggirata  d'intorno  a  lui  feftofa  verne  a  pofìrfegli 
in  fulla  fpalla  né  di  là  fi  fnofie  punto  fino  a  che 
prefentatofi  eg'i  così  alle  Donne,  nel  ripaiTar  che 
fece  in  faccia  alla  Chiefa,  fpiccato  un  rolo  v*  en* 
trò  rapidamente*  Si  rinovel'ò  il  prodigio  altra  fia- 
ta ancora,  ed  entrato  per  la  feconda  volta,  07C 
pranzavano  le  Donne  con  quella  creduta  colomba 

in 
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7(1  fpatfa.  yroa  potè  tatttittù  una  d9  effe  di  dir* 
gli ,  O  Bernardo  avete  mollo  btne  addirne jìicatrt 
amila  Colomba,  X  Cw  il  Servo  di  Dio  rtìojffo  dallo 
S  irito  dei  Signóre  rif.M  f  feriiplicemcftte:  Eh  fi* 
glia  i  fiori  è  Coombà,  non  è  Colomba  ,  e  follecitand® 
il  paiTo  ptt  rientrare  in  Convento,  quando  fu  di 
t incontro  à\U  Clrefa,  effa  fiprtfe  V  UÙtó  Volo 
teriò  il  Tabernacolo,  e  difparv'e  ,  Iaf-'iando  ftupi- 
di,  ed  attoniti  quanti  vf  erano  d'  tnfottof  al  por- 
ticele prtfc-nri^  i  quali  mi  poftentefò  avvenimen- 
to ebbero  ad  ammirare  un  veridico  (f ffiirioniò  deli 
illibato  Virgii  af  candore  dì  Bernardo  firnboleggìa* 
to  tiilli  cindidèzfa^  e  nella  fc  nplicità  paria  della 
Colomba  4 

Uni  sì  {Ingoiare  ptifitt  ond*  Cfa  fornita  I* 
fua  b*  IT  anima  lo  fp  ngeva  a  ridurre  con  dolci  ma* 
iiiere  altri  ancorai  p  f  le  fteflè  fiorite  odoròfe  vie 
a  fcgirre  fece  lui  cfilelP  immacolato  Agnello^che 
fra  gigli  fi  pafee  rf  E  qui  potrei  ridire  le  quante 
anime  ravvolte  ed  immerfe  nel  lezio  immonda 
di  miHe  laidezze  cercò  egli  di  frarle  fuori  dal  lor 
fe<rciof>  fango  per  quel  dono  da  Dio  conferitogli 
di  conifere  fé  afeofe  lor  brutture,  e  di  femirnC 
ài  folo  dzto  V  odor  fetente  <  In  prova  di  che  av« 
♦tntìtofi  una  irrita  in  un  Giovanetto  $  che  girava 
pel  chic  ftro  del  Cor  tentò  ^  lo  conduffe  per  mano 
in  fua  òelltfj  gli  fvdò  ad  una  ad  una  le  fordidS 
éò*pe,  eh*  ci  chiudeva  ir  fenò  rifefrafe,  e  fepol- 
te,  e  ftu  ftrafógh  un  CrocefifTo  tutto  lacero  ,  G 
gronda  *t  A  gii  Vedi  i  di&glf ,  é  Figlio  ,  quanta 
quefio  Crifió  ho  [offerta  prr  te 4  A  tal  dolce  fìtti* 
pror-rc  qiiàfi  emacino  dardo  fi  feriti  di  dolóre  trz<* 
Wl0  li  Giovataci  liceatiofoi  arredi  ìà    volto*    fo^f 
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pire,  pianfe,  e  ritornò  tofto  4dal!|    prcraricasioM 
al  cuore,  e  dal  cuore  a  Dio. 

Diffimile  fu  il  cafo  di  due  altri  diffoluti  Gio- 
vani Afcolani  comparii  innanzi  al  caftiffimo  Reli- 
giofo.  Furono  amendue  1'  un  dopo  l'alerò  da  ef- 
fe chiamaci  in  difparte  ,gli  arvifò  delle'  lor  nefan- 
de colpe  folo  a  Dio,  ed  a  fé  fteffì  note,  indivi- 
duandone le  circofhnxe  del  luogo, del  tempo, del- 
la perf >na  complice  con  fommo  loro  ftordimento  • 
Indi  fpiegando  dal  volto  un  certo  altero  mifto  tra 
1*  amorevole  ed  il  minacciofo  gli  ammonì ,  che 
fé  avtjjero  trafeurato  di  pfntirfenc ,  ed  emendarfi 
farebbero  infallìbilmente  da  Dio  puniti .  Gran  che  ! 
L*  uno  d'tffi  non  prendendoli  penfìer  alcuno  del- 
le  parole  e  delle  minacce  del  Servo  di  Dio  con- 
tixmò  a  ravvolgerli  fra  le  fue  lordure,  e  poco  do- 
po rimafe  fulla  ftrada  u;cifo  colpito  dalla  peiUnia 
morte  de*  peccatori.  L*  altro  compunto  alle  fue 
falutari  ammoni'/ ioni  fi  ravvide  de'fuoi  falli,  can- 
giò coitume,  vifle  d*  indi  in  poi  da  ottimo  Cri- 
fliano,  e  chiufe  gli  ultimi  suoi  giorni  colla  pre- 
zie  fa  morte  de1  g<uft;«  Chi  fi  lafcia  rapire  dalle 
attrattive  d'una  leggiadra  beltà  fallace,  che  fòoc- 
ciata  appena  illarguid  fé ,  e  fjolora  ,  potrà  ben 
comprendere  quarto  vie  maglio  fparfa  di  venuftà 
e  grazia  dovea  e  fiere  l1  amabile  Verginità  di  Ber- 
nardo, che  potè  atrrar  dietro  a'  Puoi  cdorofi  pro- 
fumi li  cuori  più  invefeati,  e  giunte  per  fino  ad 
iiw*gh  re  Io  fteff>  cuor  di  Dio  3  che  ripofe  ind- 
ia le  fue  care  delizie» 
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Della  fua  rigida  Penitenza 
GAP     VI. 

NOn  contento  Bernardo  di  aver  mai  fempre  3 
così  come  vedemmo  ,  ferbata  incontamina* 
Sa,  e  monda  d*  ogni  benché  minima  macchia  la 
bianca  lì  -la  della  battefimale  fua  innocenza,  che 
volle  pur  anche  intingerla  nel  fangue  dell* Agnel- 
lo col  portare  del  continuo  vivamente  {colpita  nel- 
le afflitte  fue  membra  la  ìDortificaziore  di  Gesù 
Crifto  .  Avendo  già  apprefo  dal  Vangelo  e  Aere  la 
ftrada  del  Cielo  una  ftrad*  angufta,  fcabrofa  ,  ed 
intralciata  d1  bronchi,  e  ifplne,  e  che  tutti  quelli 
che  divennero  Santi ,  vi  il  incamminarono  per  effe 
dietro  T  orme  da  Crifto  imprefle ,  egli  anfiefo  di 
giungere  alla  più  alta  vetta  della  Santità  fi  affret- 
tò animofo,  ed  intrepido  a  ricalcarne  le  afyreiàu- 
guinrle  vie  con  una  vita  sì  rigida  ,  ed  auiìera9 
che  giunfe  a  lafciare  un  vivo  orrido  e  Tempio  di 
penitenza  a  tutta  la  pofterità  ventura  .  Non  dire 
qui  le  afìinenze,  le  vigilie,  i  digiuni,  le  difcipli- 
ne  con  quant*  altro  di  aCiittivo,  e  penofo  fi  ufii 
nella  Religion  Cappuccina,  eh*  ei  efattamente  of- 
fervò  in  tutti  i  giorni  del  viver  fuo  fino  ali*  uU 
timo  rigore,  né  mai  trincò,  né  diminuì  giammai 
o  per  franchezza  di  fofferri  faticofì  viaggi,  o  pel 
molti  acciacchi  di  fua  cagionevole  le  gora  fatate» 
o  per  fpoffatezza  della  inoltrata  età  fua  cadente* 
Altre  aufterità  eftra^rdinarie ,  altre  carnificine  1@ 
più  orribili,  e  cruente,  ?' aggiunfe  egli  alle  coa^ 
fèste   pemccflie  »  •   «lacerazioni  dal   fao   Iftitute 
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prdcritte,  con  cui   per   il  lungo  girar    di    fettant* 
gnni  non  ce  Gè  mai  di  fare  un    s\    fiero    {traccio  $ 
e  mal  governo  del  fuo  corpo  conis  fé  foffe  il  fu® 
vero  accanito  nemico  da  abbatterete  conquidere  P 
Affidui  rigoroiì  digiuni  a  fole  erbe  crude  ,  e 
fclragg!£,cibo  proprio  di  beftie ,  o  di   poche  cotts 
radici  difguftofe  da  amareggiarne    il    palato,    e  i* 
tutti  i  Sabbati,  e   nelle  vigilie  della  Beata    Vergi* 
ne  a  fio  ristretto  pane,   ed  acqua  breve,    forma* 
vano  tut£o  il  condimento  del  vitto  fuo  giornaliero  9 
|e   ru  n   vegliamo  dire,  che  qualche  frutto    appre* 
ftaugli   dall'  obbedienza   nell*  ecà  fua  fenile    avefl$ 
talvolta  imbandita   la    fua    lauta    menfa  9  Sonni  in* 
^errotti    da    Ttglie    notturne    trapaliate    in    lunghe 
orazioni, e  (boni  tormentofi  o  fu  di  rozze  tavole^ 
o   fui    nuli  dei   gel  Jo  pavimento  in  g'acirura   la  pili 
incomoda,  ed  affl»ctiva   tra   fé  può  dirli   il   lieve  ri-* 
pc  f  ,   e   la   difagiarsj  quiere  ,  eh'  ti   fcarfa  concede- 
va  ali;    ih  eh-'   *i|-    metiibra^Ma  ciò  è  poco,Nuk 
la  gufante  di   (e   ileflu   ed  avido  fé  rpre  di  più  pa- 
tire  ptf    Cnfto    abbracciava  qualunque    occafione  5 
che   il   £Ì\    offri/n    di   macepre    il   fuo    corpo,  ed 
ora   vcJ.evafi   uè!    ;iiu   crudo    verno    così    corn*  er$ 
ricoperto  d%  \}n  fui   abito  logoro,    e    co  foto  a£» 
faccencUrft   per   il   giardino,  e    per    il  Ch'olirò  ef* 
p.  ilo  a|   fffiar  de*  venti   boreali    fenza    mai    *cco«» 
fi*  fx  ul   ftyocp  3   ttm  era,-   i    il   g  lo,  ora    a    piedi 
fc4  i  ,   e    rudi    ca!  ar    le   ilr.i^e    Ih if r  e  te   d'   gìvac* 
ci,   e    ricoperte   di    nevi    a  g^uti    ino    ad    *pru(ègli 
in  d<  lorofe   fenditure  h  piatte  ,  ed   Qr*   npll1  Uli- 
va   ftjg-nt      bhr.ìi   ||rc    a   Capo    (coperto    fero   I3 
ifctt4  dcl  fol  6^  l1  ore  n»ù   fa  fé  <Jt  I  mct 
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filo.  E  quello  è  poco  ancora.  Ma  chi  potrà  de- 
fcrivcre  knzi  raccapricc  ari!  di  freddo  orrore  què1 
ferali  ordigni  di  penitenza  f  rinati  di  acuciffitiii  ta- 
glienti rottami  di  acciajo  atti  non  die©  a  fiaccar 
1*  orgoglio  della  carne  ribelle,  ma  a  f  orticarne 
fin  anche  la  pelle,  e  farne  in  brani  le  fleffe  mem- 
bra? Di  tai  orribili  linimenti  animofi  la  delira 
F.  Bernardo  e  mattina  e  fera  e  giorno  e  notte  lì 
batteva,  fi  flagellava  così  fieramente  di  tutta  foga  s 
fino  a  fquarciarce  le  carni, ed  a  fpìcciarne  in  zam- 
pilli vivo  e  copiofo  li  fangue,  talché  aon  potere* 
do  non  rimaner  inorriditi  il  F.  Carlo  Maria  da 
Montegranaro,  ed  altri  Religiofi  ancora,  i  quali 
o  per  forprefa ,  o  per  divota  curiofità  ebbero  a 
vederne  più  volte  lacere,  e  fanguinofe  le  fpalle 
del  Servo  di  Dio,  divenute  una  fol  piaga  univer- 
fale.  Ognuno  può  ben  immaginarli  qual  acerbo 
fenfibile  dolore  aveffe  a  {offrire  il  penitente  Reli- 
gk  fa  ogni  qualunque  volta  ritornava  intrepido  l 
cesi  fpictatamente  percuoterli  nel  riaprirli  ,  eh* 
doveano  a  forza  di  flagellazioni  le  inasprire  piaghe» 
E  che  diremo  poi  di  que*  pungenti  cil il j  for- 
mati a  lavorio  di  fpafimi ,  alcuno  compofto  a  tra- 
puntate  maglie  di  ferro,  1*  altro  teffuto  d'  ifpido 
pelo  di  cavallo , quai  a  foggia  di  braccialetti,  cjuai 
di  larga  fafeia  ,equai  a  modo  di  giacco,  con  cui  fi 
cingeva  le  braccia,  i  lombi, e  tutta  intorno  la  vi- 
ta ben  allacciati  e  ftretti?  Ah  che  il  folo  fieroali 
petto  d'uno  d'effi  ritrovatogli  dopo  morto  inCcl* 
la  afeofo  mife  il  ribrezzo,  e  l'orrore  ai  fuoi Con- 
fratelli, che  *i  videro,  i  quali  non  fi  pesafavano 
'.giammai  come  a  si  crudel  carnicina  regger  pò* 
reffe  la  fgafimante  natura.  Il  fate®  fi  è  che  mono 
G  4  Ber- 
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Bernardo,  quando  fi  renne  alla  denudatone,  est 
alla  luftrale  lavanda  del  fuo  cadavere  g;ufta  il  co- 
stume de'  Rel'giofi,  vi  si  (coprirono  tanto  i  du© 
cilizj  delle  braccia,  quanto  quello  attorniato  alla 
vita  talmente  interrati,  e  fepolti  nella  carne,  che 
non  si  poteano  d^fl  nguert  dalla  carne  medefim* 
illividita  ,  ed  ulcerefa  con  ammirazione,  e  (lordi- 
mento  de'  fpettatori .  Oh  qui  converrebbe  j  che  fi 
fpecchìaffero  i  dilicati  e  molli  del  (Vcolo,  e  ci 
fapeffero  d^re  fc  trovarono  effi  giammai  tanta  ccm* 
piacenza  nei  loro  eff.rnm'nati  pfaceri  quanta  n'  eb- 
be il  Servo  di  Dio  nel  ricopiare  nelle  fue  mace- 
rate membra  la  dolorofa  immagine  diCrifto.Noa 
mancò  già  Dio  di  coronare ,  ficcome  tutte  le  aU 
tre  virtù  del  noft.ro  Beato,  anche  quella  della  fua 
penitenza  con  una  luminofa  teflimonianza  de'  fuoi 
prodig}. 

Sempre  ingegnefo  F.  Bernardo  di  nafeondere 
agli  occhi  altrui  (otto  1*  ofeuro  velo  deHa  mode- 
ilia  le  fue  virtù,  quando  s' affiderà  alla  menfa  co- 
mune prendeva  liberamente  co ,  che  fé  gli  reca- 
va innanzi;  ma  v*  intingeva  non  più  che  legger- 
mente pochi  frufti  di  pane  in  qualche  vivanda  ar> 
ti  piutrofto  a  fluzz'cargli  l9  appetirò  ,  che  a  frol- 
larne la  fame  ,  e  lafciatc  intatte  le  rivande  face* 
folo  raccolta  degli  avanzi  del  fuo  pane  per  d  fpen- 
farli  a*  poverelli. Gliene  chiefe  uà  tczzo  di  queflo 
pane  una  diveta  donna,  qual  ricevuto  lo  conferva 
come  prfziofa  reliquia  perfuafà  della  virtù,  che 
acquiftar  foleano  le  cofè  dal  Servo  di  Dio  tocche 
«d  ufate.  Non  andò  delufi  dalla  fua  fiducia  h 
pia  donna,  porche  oltre  il  confcrvaiii  quel  pana 
lungo  tempo  illefo  da  ogni  corrazioee  le  fervi  ad 
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iperar  meraviglie  fopra  di  fé,   e  dì  altri   ancora. 
Se  femiva   ferirli    dalle  cftinate    emicranie  ,    a  cui 
andava  di  fpefib  foggetta,  ne  applicava  ali1  addolo- 
rato capo  il  porcentofo  pane  ,  e   tantalio  fé  Je  dif. 
fipava  fvanfto  ogni  atroce  dolore  .  Se  di    tetri  ru* 
voloni  ricoperto  il  cielo  minacciava   irato  di  feop* 
piare  in  folgori  ,    e   gragnuole    defolatrici ,    correa 
iubito  a  prefentare    in   faccia    al    procel/of©    tempo 
qnel  pane,  e  vedea  ad  un  tratto  di/Sparii  le    con- 
denfate  nubi,    ricomparir    più    ridente    il    fole,  e 
ventilar  qual  prima  T  aria   pura,  e  ferena ,  fvani- 
ta   ogni    minaccia,    dileguato    ogni    timore  •   Così 
efaita,  e  glorifica   Iddio  co'  doni  fuoi  quelli  ,  che 
compagni   fedeli  delle  dolorofe  pene    di    Crifto  ne 
feguono  per  la  ria  della  mortificazione  le    fangu?- 
note  fae  tracce  :  ma  chi  troppo  amante  di  fé  fteifo 
fdegna  d*  indoffare  la  fua  Croce    non  è    degno  il 
(■i. 

Della  fua  invitta  Pa%\wza 

GAP;    VII. 

OLtre  ì  digiuni,  i  flagelli,  i  cilfzj,  e  le  altre 
tutte  macerazioni  crudeli,  e  fanguinolentì , 
con  cui  giuefe  Bernardo  a  crocifigger  la  carne  con 
le  fue  malnate  concupifeenze  ,  11  compiacque  Dio 
fteffo  di  aggravare  fopra  di  lui  la  pefante  fua  rm- 
fio  con  formentefe  malattie ,  ed  acerbi  dolori  per 
rendere  vie  più  raffinata,  e  riabbellita  quell'anima 
tanto  a  lui  cara,  onde  avefle  poi  a  rifplendere  di 
maggì°i"  gloria  fra  i  Beati  in  Cielo  ,  ficccme  fi 
ripulivano  5  €  fi  lifciavan©  »n   gioras   a   replicati 
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•olpi  di  maglio,  e  fcalpello  quelle  pietre,  che  do* 
verno  effere  collocate  nel  Tempio  di  Salomone. 
Tutta  quanta  lunga  la  vita  da  eflb  lui  condotta 
sella  Religione  a!  ro  non  fu,  che  un  vario  mi  (lo 
intreccio  di  emicranie,  rifuole  ,  parai  fi  e  ,  ed  ahre 
abituali  cagionevolezze  contratte  dalle  laboriofe  fa* 
tiebe,  dai  difaftrofi  vlagsi  ,  ed  afpri  rigori  di  pe- 
nitenza; ed  ei  il  tutto  offrendo  con  animo  virile 
«d  ilarità  di  ft>irito  qual  altro  pazipntiflxrao  Giobbe 
benediceva,  e  ringraziava  quella  divina  man  bene- 
fica ,  che  sì  amorfamente  il  percuoteva  .Offia  che 
Ja  nevofa  ftagione  del  verno  Io  ìnrigidifle  di  fred- 
do ,  offia  che  i  bollori  della  fervida  t fiate  lo  ab- 
bruciassero di  caldo,  olila  che  il  grave  pe{à  degii 
anni, e  dei  faticofi  urici  da  eflb  lui  efercitati  lo  rendei 
fero  eflenuato,  e  rifinito  ,  non  mai  fi  lafciò  fcap- 
par  di  bocca  un  fofpiro,  un  gemito,  una  fol  fio- 
ca voce  di  lamento.  Per  quanto  infuriafTero  con- 
tro di  lui  le  finiftre  vicende,  e  colpito  venifie  da 
mille  flrani  cafi  di  avverfirà  ,  e  traverfie  ,  non  f* 
giammai  veduto  corrucciofo  ,  o  raefto  rannuvolar- 
li in  fronte,  e  cangiar  in  trillo  afpetto  il  liete 
buon  umore.  Sempre  placido  e  tranquillo  in  se 
ileflb  anche  in  mezzo  ad  una  inondazione  di  an* 
guflie,e  pene, che  gli  flringevano  il  cuore,  fpie- 
gava  dal  volto  un'aria  ferena  e  gioviale,  gli  fio- 
r  va  fui  labbro  un  foave  dolce  forrif*,  che  allet- 
tala al  patire,  e  trasportato  da  non  fo  qual  e  tu» 
iìafno  di  giubilo  ripeteva  fovente  col  fuo  Seiafico 
Patriarca:  E*  tanto  il  bene  che  afpetto  eh* o*ni  pe- 
na <rìc  diletto.  Fra  i  molti,  e  gravi  dolori,  onu' 
era  di  [petto  travagliato,  il  più  tormentofb  era  quel- 
la 4'  una  caorme  ernia  inteflijiale3  cui  quafi  per 
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lutto  il  tempo  de*  giorni  fuoi  andò  foggetto,  I« 
qual  co1  fuoi  fieri  afialti  Io  riduceva  talvolta  agli 
sfinimenti  ,  ed  agonie  di  morte;  ed  allora  il  buon 
Serro  di  Dio  lungi  dal  lagnarfcne  punto  rivolti  ai 
Cielo  gli  (guardi  pietcfi  audava  tra  fpa&ni ,  edo» 
lori  atroci efclamando  giulivo.'  Ahi  Paradifo,  Quo* 
ila  è  la  gran  pazienza  de* Santi,  1*  accogliere  con 
genere  fa  raflegnazione ,  e  comportare  eoo  allegria 
di  fpirito  le  lunghe  infermiti  penafe,  e  le  gravi 
affiizu  ni  ,  con  cui  vengono  da  Dio  vifìtati  ,  allora 
pie  ((ubanti  di  gioja,  quandQ  fon  fatti  degni  di 
più  patire   per  Crifto  , 

Ma  qui  non  s*  arreftò  1'  eroica  pazienza  di 
Bernardo,  poiché  non  pago  contento  di  f ■ffrire 
coi  allegrezza,  e  coftanza  quanto  di  finiftro  ,  ed 
afflittivo  gì  veniva  da  Dio,  e  dalla  natura,'  il  fuo 
maggie  r  gulio,  e  piacere  era  quel?o  g1  incontrare 
conrumtHe,  villanie ,  e  detifioni  da*  fuoi  fimiliper 
ymf  rcnarfi  ia  tutto  al  fuo  amabile  GesÙi  il  qua* 
J~  volle  fitollarfi  d' infalti,  e  fcherni  fio  a  ren* 
derfi  V  obbrobrio  degli  uomini,  e  l'abiezione  del- 
la piche.  Ne  gli  mancarono  già  li  fa/orevoti  in* 
cancri  di  ffercitare  anche  in  quefto  la  afferente 
fua  pazi-nza.  I  gentili  compimenti,  c  'e  graz'^ 
fé  miniere  pqbliche,  e  frequenti,  eoo  cui  veniva 
poita  alle  dure  pruove  la  fua  virtù,  fi  pduce/ano 
per  io  più  ad  trCre  tritato  di*  fuoi  correggiola 
per  i  r  >va  de!  a  fua  pazienza  colle  i  g  urioie  ef- 
©rtfljoqi  di  Villana  ed  incivili >,  d* 'ipocrita ,  ed 
\ngannatoT  d4  Nlundo\  ed  e»  rannicchiatofi  in  fé 
fteflb  qyal  mapfucco  agnello  fra  le  mani  del  Pa«? 
ftore  ,  che  lo  toìa  ,  (offrirà  ,  e   taceva. 

Il  peggiora    pviòj    ed    il  più    irriMOtC  degli 
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affronti  fi  fu  quello  d'un  Giovane  focolare,  ifcpja* 
ie  per  avergli  F,  Bernardo  negati  con  buona  grs~ 
sia  alcuni  richiedi  erbaggi,  che  realmente  non  v* 
erano  in  ort«,gli  /caricò  coatro  una  furiofi  tera* 
pefta  di  villanie,  e  contumelie  con  parole  sì  feon* 
eie, e  sfacciate  che  non  fi  direbbero  a  taluno  del- 
la più  vile  plebaglia*  Non  fi  rifen  ì ,  non  turboffi 
per  tutto  ciò  il  buon  Religiofo ,  (Munente  n'ebbe 
eftretio  roffore  la  fua  pudica  modeftìa,  e  lo  ara« 
mani  con  tutta  fommifllone  e  dolcezza: anzi  ritor- 
nato pochi  giorni  dopo  lofgrazitto  giovane  gli  fe- 
ce le  accoglienze  più  gcMtili,ecortefi  ,  e  gli  efibì 
di  cuore  tutto  quello  ,  che  fi  ritrovava  nel  fuo 
orticello.  Di  tal  tempra  fi  è  l'evangelica  pazien- 
za infegnataci  da  Crifto  ,  che  ricambia  le  fgar-ba- 
tezze  con  tratti  di  urbanità,  e  gentilezza,  e  ne 
vendica  gli  affronti  colle  fteffe  beneficenze.  E  chi 
porrà  mai  fupporre  che  quefta  collante  impertur- 
babilità ci'  mimo  in  Bernardo  fofle  un  effetto  d' 
uà  temperamento  infenfibile,  e  freddo 9  o  d*  un 
certo  tal  qual  floicifino,  che  vanta  di  affettar© 
tranquillità,  e  indifferenza?  Eh  che  la  filofefica 
pazienza  alle  prime  forprefe ,  ed  agli  improvvifi 
cimenti  vacilla,  e  cede  vilmente: la  fola  Criftiana 
pazienza,  che  ha  ben  abbarbicate,  e  fitte  le  radi- 
ci in  un*anima  virtuofa  ,  ancor  ai  più  furiofi  non 
preveduti  affalti  non  fi  fcuote,non  fi  rifente.Che 
tale  fofle  la  fofferenza  del  noftro  Beato  ce  lopof^ 
fono  afficurare  li  fuoi  Superiori,  che  ne  fecero 
fpefle  volte  le  pruove,  fra  gli  altri  il  P.  Guardia- 
no del  convento  d'  Offila,  il  quale  avendolo  col» 
to  ali'  improvvifo  alla  Porta  in  atto  di  difpenfarc 
4*  un  «an«ftr#  il  pane  ai  fuoi   amati   poverelli  1© 
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invertì  alla  prefenza  di  molti  gentil9  «omini  ,  a 
di  gran  folla  di  gente  concorfari  a  folcnnizzara 
certa  facra  Funzione,  che  fi  celebrata  io  quel  dì 
cella  Chicli  de9  Cappuccini  ,  lo  inveftì  diffi  colla 
più  difpect  Te ,  ed  acri  maniere  caricandolo  di  ?a« 
rie  imputazioni,  ed  improperi,  ed  in  £ne  in  aria 
di  fdegno,  e  di  rigore  gli  difle:  E  che  vuoi ,  che 
io  dia  ai  miei  Religiofi  fé  tu  diflribuifìi  tutto  il 
pane  a  poveri}  Ad  una  sì  amara  riprenfione  fen* 
za  punto  feomporfi  ,  <e  zittire  rientrò  il  buon  Re* 
Jigiofo  in  Convento  quieto,  e  tranquillo  con  {om- 
nia meraviglia,  ed  edificazione  di  tutti  quei,  che 
d*  infetto  al  portica  affollati  fi  ritrovarono  pre* 
lenti . 

Non  fu  meno  viva,  e  fenfibi!®  P  altro  ef- 
perimento,  che  ket  dilla  fua  virtù  il  P.  Provine 
ciale  venuto  alla  vifita  del  Convento  di  Offida, 
Giuntovi  appena  fi  penò  a  dirittura  fenza,  che  fé 
n*  avvedefle  F*  Bernardo  non  confapevolc  ancora 
del  fuo  arrivo,  al  fuo  picciolo  coltivato  giardino, 
vi  calpeflò  gli  erbaggi ,  fvelfc  le  pianticelle,  difor- 
dinò  le  ajucle,  e  diede  quali  intero  il  guafto  a 
quel  pover©  erticello.  Indi  affacciatoli  ad  una  fi- 
neiira  ,  che  guardava  sopra  il  giardino,  fi  ilette  ta* 
cito,  e  cheto  a  vedere,  ed  udire,  che  ne  aveffe 
detto,  o  fatto  F.  Bernardo  alia  fua  venuta  •  Ven- 
ne egli  in  fate*  da  lì  a  pochi  momenti ,  e  dando 
un  occhiata  al  fua  orto  così  mal  concio,  e  fac- 
cheggiaco  fi  mife  a  forridere  dolcemente  ,  «  dif- 
fe:  Sia  btnedetto  il  Signore,  quakheduno  avrà 
voluto  divertir  fi)  torniamo  dunque  da  capo:  e  da- 
te tofto  di  piglio  ai  rufticali  attrezzi  corrò  eoa 
tutta  placidezza,  ed  alacrità  a  riordinare  il  guafta 
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terreno  i  a   ripiantarci   gli   arbofcclli*  e  gli    errj***ì 
gì  Areici  9  e  {tracciati  <    E  Idiio    per    con  te  ilare  ai 

P.-ovinciale  tn*og*orm:^  ce  la  vera  Cidi  virtù  del 
fuo  Servo  diede  tal  pfodigiofil  incremento  a  quel- 
le piarticelle,  che  ripigliata  radice  cftfcbefo  vie 
meglio,  che  prima  v^g.te  e  pfefreròfe  4  TI  fui* 
eroica  invitta  pazienta  di  Bernard  ni  Apptcndaaid 
anche  noi  full' elerjlpiti  fuo  Itfminofo  a  fofffiré  di 
buon  grado  tormenti,  e  pene  ,  firapazzi  ,  ed  in 
rie  per  amore  di  Gesù  Criflo  fé  artììartìo  a*  effe* 
re  conforti,  e  partecipi  dì  quella  knrerrainibilé 
g!o  ia  btata  prorrieffa  ai  per&gtf  itati  *  ed  afflitti  s 
Allora  sì  ,  che  potremo  cantare  fcft<  fi  e  giulivi 
Col  reg  o  Profeta:  O  giorni  felici  ,  o  anni  beati 
del  nofèro  patire  $  che  ci  allentarono  un  fciii^icc^« 
fio  godere  * 

Della  fua  profonda  Umiltà 

CÀP.    Vilté 

LÀ  madre,  é  nutnee  di  tutte  fé  virtù  fi  è  i 
detta  de'  Padri  1*  Umiltà;  fé  iza  d1  efia  qua* 
lunque  altra  vii  tu  per  quanto  fia  rivendente,  e1 
vaga  non  è  che  una  vir  ù  effimera  ,  e  tenebro/a s 
Chiunque  vuol  effere  virtuoi'o  ,•  e  fanto  conviene 
rhe  fia  umile,  e  quanto  più  defidera  d'  innalzerei 
alto,  e  fublime  il  grande  edifizio  di  fua  fjntifica- 
lione,  altrettanto  più  beffe,  e  profonde  dee  gira- 
re le  fondamenta  fulla  bafe  foda  dell'  Umiltà  4  GtA 
3ÙCriftofle(ro,che  pur  era  il  vero  figliuol  di  Dio  5- 
<td  il  Santo  de*  Santi  t  non  difjegnò  pur  egfi  di 
•foreitarc  qiaefta  bella  virtù    in    faccia    al    M- nd# 
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Olito  col  prefentarfi  a  noi   in  forma  umile,  e  fpre* 
gevcle  di  fervo,  e  ed   farfi  dime/lieo  9  ed  affabile 
con   tutti  fino  ai   più    vili  ,  ed  abietti    della    plebe 
eccitando  cesi  ognuno  fui    fuo    efernpio    ad    ttfzre 
umile  di  cuore  fino  al    di/pregìo   di    fé  medefime* 
e  mite  col  proffimò   inuno  a    farli  fervo  ,    e  mi- 
filtro    d?    tutti  é    Quefti    foi?o    i  legittimi  caratteri 
della  v?ra  umiltà^    che    Bernardo  fcolpì   riv^men- 
te    in    fé    ftcfìb    fui    modello  efemplare    di    Grifi® 
per  giungere  a  quella  eminente  perfezione  di   San- 
tità, a  cui  afpnò  con  tutto  l*  ardore  ,  e  ri  giun* 
fé  gle  riefàrnente  * 

Le  prime  fue  attenzioni  t  follecitudini  fa* 
tono  di  ben  radicare  iti  l  affo  fondo  del  cuor  fu© 
il  vero  fp  rito  di  umiltà  per  divenire  così  grato 
e  piacente  sgli  occhi  di  Dio^  a  difiimiglianza  di 
coloro  riprovati  dallo  Spirito  Santo,  i  quali  con-* 
tenti  di  ricopi*  irtì  delle  finte  fembianze  di  tèi  vir* 
tu  affettano  di  cemparire  umili  dinanzi  sgli  uomi* 
rij  benché  non  ne  chiudano  in  feno5  che  £sma£ 
me  di  pietà  afe  f »lo  ad  ingannare  gli  altri  e  a 
deludere  fc  fitffi  .  Rifletteva  feriameme  tratto  ti at* 
to  alle  imperfezioni  $  e  debolezze  della  miferacoc* 
dizion  umana  per  guafta  natura  cotanto  propendi  t 
e  fdrucciolevole  al  peccato  i  e  nel  vallo  profondo 
àbiffo  di  tante  miferie  vi  riconofeeva  framifchta* 
ta,  e  confufa  la  propria  vii- à ,  la  debolezza  pre- 
pria *  Indi  rifa  fendo  dol  penflero  fitto  in  Diocon^ 
templava  1*  altezza  ,  la  magnificenza  ,  la  fantità 
fcon  tutte  le  infinite  perfezioni  di  quell'eterno  En- 
te  fupremo,  ed  ah!  cfclamava,  fofpir&ndo  in  cuor 
fuo  con  Agcftino  :  Qual  ficte  voi  ,  mio  Dio  ,  e  qual 
Son  io  ?    Voi   la  rcra  Sapienza!  la  fcmw  Bos- 
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5>  tà,  il  folo  effere  perfetti/fino  in  fé  fteffr  fefi* 
5I  ce,  e  beato;  ed  io  il  più  vile,  il  mìnimo  fra 
5>  cucci  grondante  d'ogni  Iato  mille  imperfezioni, 
„  un  pugno  di  cenere,  e  polve  r  verme  putrida 
„  della  terra  meritevole  d'  effere  fchiacciato  ia 
53  mezzo  alle  fue  lordure,,.  Quindi  gittatofi  colla 
auda  fronte  fui  pavimento  andava  a  perderli,  eé 
inabiffarfi  nel  cupo  fondo  del  proprio  nulla  fino  a 
collocarli  d*  infotto  a  Demoni  medefimi,  confef» 
laudo  a  piena  voce  che  fé  Dio  ritoglile  per  pò* 
eo  dal  fuo  capo  la  man  pietofa,  fi  vedrebbe  pre« 
cipitare  in  un  abiffb  di  orribili  peccati,  e  divenir 
re  dei  fteffi  Dunoni  peggiore.  Si  compiaceva  Di© 
della  profonda  umiltà  del  fuo  Servo,  e  gittanda 
uno  fguardo  benigno  fopra  il  poverello  pavido,  e 
tremante  gli  verfava  a  piena  mano  in  feno  le  ce- 
leftiali  fue  grazie  diftinte .  E  Bernardo  quanto  pia 
vedeafi  a  gran  copia  arricchito ,  e  ricolmo  de'  di* 
vini  favori,  tanto  più  riconcentrato  nel  fuo  avvi- 
limento fi  abbaffava  ,  ed  annichilava  dinanzi  al 
cofpetto  d  vino  a  guifa  di  quelle  felici  Palme  di 
Cades,che  quanto  più  per  benigno  clima  fi  veg- 
gano adorne  di  fiori,  e  cariche  di  frutta,  tanto 
più  ripiegano  verfo  terra  curvi  , e  dimeflì  li  frou* 
doli  rami. 

AI  baffi)  fentimento  di  fé  fieffj  ,  cht  nudriva 
Bernardo  nell'  anima  radicato  vi  corrifpondeva  di 
armoniofo  concerto  come  due  corde  tirate  air 
unifono  qualunque  pratica  di  azioni,  e  di  parole, 
che  tutte  volava  uniformi  all'  umiltà  fua  interio- 
re. Vi  cornfpondevano  i  manuali  impieghi  ,  eh" 
egli  trafctg'ieva  a  bello  ftuJio  li  più  laborioiijdifi 
g:ar.i,  e  ripugnanti  mia  dilicar*  natura  t  Vi  corrif» 
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frtadevsso  fé  efpreJBoui   fteflc  dì  dittregio,  ed  ari 
filimemo,con   cui  alla   prefenza   di   tutti    Iblea  chia« 
nrnu  a   pieaa   bocca:  Gran  peccatore^    L  nco    mi* 
finibile ,    Giitmtmo  dei    Mwajhro.    E    non    è   g;à 
da  credere  ,  che   tai   umiliami   efpreflioai    foiTeroda 
tàb  lui   pronu  z  a  e  a  fior  d!   fabbro,  come  fglio* 
uo  talora  cerei   falli  divoti   mascherati  d'  una    fin* 
ia  eraoffeenta,  che  fi  fpacciaao  in   faccia  al  Mon> 
do  peccatori   per  accattai  fi    il    mendicato    concetto 
di    umili  ,  e  modelli  •  Ben    fi    fa    le    quante    vol- 
le ,  e  quante    venie    egli  aflal'to    all'  improrvif©  , 
©  in   publico,  ed  in  primato  ora  da  chi  trafportato 
da  torbido  genio,  e   ruvido  temperamento  lo  pun- 
geva con  difpregt,  e  motteggi  li    più    mordaci,  e 
fcnfiblli-,  ei  ora  da  chi  mollo  da  zelo    indifereto, 
ed  amaro,  fi  arrogava  la  indebita  autorità  di  mor- 
tificarlo con  biafimi,  e  nmproyeri    irragionevoli  f 
•d  iogiufti .  Ma  fi  fa  ancora   eoa  qiial  tranquillità 
è*  animo  ,    ed  ilarità  di    volto    fi    trangugiava     ili 
pace  i  difpetti ,  e  i  dileggi  di  chi    lo  iniu!tava,  e 
scherniva,  e  con  qual  fomme filone  di  fpirito  pro- 
tratoti a  terra   genufleilb  ringraziava  qual   promc* 
Core  del  fiio  fpirituaie    profitto    chi    acremente  ta 
riprendeva.  Potea  darfi  maggior  umiltà  di  quefta* 
Eh  sì,  che  nel  no&ro  Beato  fu  maggiore  d'affai. 
L*  effer  umile  fra  lo  fquallore  ,  e  1'  inopia, 
fra   l*  ofcuritl,  e   la    dcpreffivne   d'  una    vita    Ico- 
sofeiuta,  e   negletra  non   è  poi   gran   tatto  ,foleadi« 
re  Sé  Bernardo.  La  penuria,  il  difagio ,    la    mife* 
ria  in  cui  fi  giace,  i  logori  cenci,    il    difpiegio, 
she  ne   viene,  fchernfti   non   curati),  tutto  cofpira  s 
por  già,  ed   abballare  la   natia  alterezza    del    cuoi* 
linai©.  MaTeftr  ornile  fra  le  venerazioni ,  gli  apg 

I>  pian* 
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plaufi ,  e  le  lodi,  quando  la  eftimszione  lunga* 
ghcvcle  de*  Grandi,  e  l'aura  popolare  ci  ricopre 
di  gloria,  ed  onore;  quefta  si,  che  è  virtù  bso 
degna  d'  tffere  encomiata  •  Tale  fu  l8  umlità  del 
noftrc  Bernardo,  che  ad  orna  di  qucfte  cade  gon- 
fie, ed  orgcglicfe  di  vanagloria  fra  cui  porea  fa- 
cilmente andar  fluttuante,  e  fonamerfa  la  fu*  vir« 
tu  >  qual  immobile  (cogiio  fi  flette  ferma  $  e  co-» 
ilance  in  fuo  cuore. Sparfa  ormai ,  e  divulgata  per 
tutte  le  città  ,  e  ville  circonvicine  (a  fama  di  fua 
Sanata  non  potea  egli  ufcire  di  Convento  a  gira» 
xe  le  piazze  e  le  campagne  per  affili  attinenti  al 
fuo  impiego  di  qutftuante,  che  non  fé  gli  affol- 
laflero  d*  attorno  le  genti  d*  ogni  rango,  e  pr<$- 
ffffione  fpinte  del  vivo  defiderio  di  Laccargli  divo- 
te le  mani  io  attefhto  di  oflequitì,  e  fiina  della 
fua  perforai  Ed  egli  fé  non  pctea  fcherarrfi  dalla 
importuna  loro  violenza,  o  porgeva  a  baciare  la 
croce  della  fua  corona  dicendo:  Qjtefta  merita 
venerazioni  9  ed  onore  come  finimento  di  ttoftra  re» 
Menzione  o  lafiiava  baciarli  il  folo  abito,  e  bacia* 
telo  pure ,  ripigliava,  che  è  del  mi$  P.  S°  Fran- 
CffcOy  ed  io  lo  porto  indegnamente.  Per  il  diflint® 
foprannaturale  dono  delle  Cur azioni , di  cui  lo  avca 
Iddio  con  fpteial maniera  arricchito,  concorrevano 
di  frequente  gì'  infermi  anche  da'  più  rimoti,  e 
lontani  paefi  per  implorare  mei  ce  fua  la  fofpirata 
fanità.  Ma  il  Servo  di  Dio  gelcfò  di  ricoprire  con 
innocente  ailuzia  le  molte  ,  e  ftrepitcfe  guarigio- 
ni ,  che  Iddio  veramente  operava  per  fua  intercef* 
fione,  o  facea  ungere  If  inferma  da  qualche  Sa- 
cerdote con  P  olio  della  Iampana  ,  che  ardeva  ali* 
aliare  di  S.  Felice ,  cui  era  al  fommo   divoto,  • 

vi 


vi  conduceva  egli  fteffo  per  mano  il  paziente  ali* 
altare  de!  Santo  dicendo  in   modo  umile,    e    mite: 
E  che  pojfo    farvi  io ,  che  fon  difgraziatijfimo  Pec- 
catore ,    andiamo   al    Beato  Felice  ,  ai    cui  meriti 
attribuiva  poi  la  grazia  delle  riportate    guarigioni  ♦ 
Per  qutfte,  ed  altre  grandiofe  cefe    fi    fen- 
deva fempre  più  per  ogni  d®ve  ilo  di   11  à*  monti  , 
e  da'  mari  Io  fplendore  di  fua  Santità  a  gu<fa  óeU 
la  luce,  che  rompendo  fui  mattino  col    vie    me- 
glio rialzarli  viene  ancor   più  a  diffondere    il    (no 
chiarore  fulla  faccia  della  terra ,  ed  al    pari    della 
fantità    fua    crefeeva  il  credito,  e  la  ftima  di  fua 
perfona  nel  cuore  di  tutti.  A  lui    pertanto  veni- 
vano riverenti  e  Dame     e  Cavalieri    d'Afcoli,da 
MontaIto,e  da  altre  più  ccfpicue  città  vicine  per 
tributargli  i  vivi  lor  fentimenti  di  offequio»  e  ve- 
nerazione. A  lui  inviavano  lettere  Prelati ,  e  Cari 
dinali,  Principi,  e  Duchi  da  Roma,  dalla  Francia, 
dall'  Alemagna  per  ricercare    dall'  illuminata  fuat 
mente  configlio,  e  direzione  negli  affari    più    in» 
viluppati ,  e  fcabrofi .    A    lui    ricorrevano    d*  ogn- 
parte  e  giovani,  e  vecchi,  e  nobili,    e    plebei  d* 
ogni  ceto,  e  d*  ogni  condizione,    quai    per    rice- 
vere  couforto  nelle  afflizioni,  e  falure  ne*  loro  ma- 
lori, e  quai  per  accogliere  dal  labbro    fuo  maffi- 
me,  ed  iftruzioni  di  vita  eterna.  E  Bernardo  a  sì 
gloriofe  diraoftranze    di    divozione,    riverenza,    e 
ftima  fprofondatofi  nel  proprio  annientamento  quai 
uom  punto  di  tema  e  roffore ,  coprendofi  con  am- 
be le    mani    per  roffore    il   volto    non    ceffava    di 
efclamare  fra  lagrime ,  e  fofpiri  :  Che  $*  inganna- 
no tutti  che  noi  tengono  per   il  più  federato  :   che 
egli  è  un   gotico  >  incolto,   un    Léco    ignorante,  e 
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peccatore.  Quella  fu  la  grande  umiltà  d!  Bernal- 
do  degna  di  ammirazione  e  lede,  che  lo  portò  a 
gareggiare  dirò  così  e  Ila  divisa  onnipotenza,  ed 
a  formare  quel  nobile  contrailo  tra  Dio  e  lui 
di  umil<azione,ed  cfVItamento,  di  battezza,  e  glo- 
ria ,  che  notò  il  prelodato  fa nto  Padre  tra  Dio  e 
1*  umile.  A  quefto  paffo  f>ifermiam®  per  poco  i 
noftri  pccHerlj  e  concbiudiamo  eoo  queil*  evan» 
gelico  detto  del  Salvatore;  Che,  chi  fi  gonfia, ed 
irfuperbifce  verrà  umiliato,  s  chi  fi  umilia,  e  $ 
abbaila  farà  efaltato. 

Della  fua  vìva  Fedo 

€  A  P.     IX. 

A  Bbiamo  fin  ora  veduto  il  noftro  Beato  oboe* 
^L\.  diente,  povero,  e  cafto,  afflerò,  paziente, 
mi  umile,  ed  in  sì  varj.  leggiadri  afpttti  compa- 
rirci  innanzi  riveftito  ,  ed  adorno  di  tutte  quelle 
Virtù,  che  ben  fi  confanno  ad  un  Religiofo  per- 
fetto. Ora  il  vedremo  cangiar  fembante,  e  rìf- 
plendcrci  fugli  occhi  luminofo  di  quelle  altre  bel- 
le virtù,  che  innalzano  lo  fpirito  al  culto,  alla 
Religione,  e  lo  riuniscono  immediatamente  a  Dio , 
quai  fono  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità.  La 
Fede  è  unfoprannaturale  dono  gratuito,  che  ci  vie- 
ne da  prima  infufo  nell*  anima  mercè  1*  abituale 
grazia  fantificante  del  Battefimo,  per  cui  dive- 
niamo cari,  e  piacenti  a  Dio:  ma  fé  quefta  vir- 
tù la  laviamo  noi  illanguidire  fopita  ,  e  neghirto- 
fi  fenza  ridurla  agli  atti,  ed  alle  operazioni  ,  noa 
è  pia,   che  una  virtù  mutile,  e  vuota,  un  nudo   - 
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ibheletro  dì  fede,    Bernardo    noa    Isffcik  giammai 
illanguidire    nel  Tuo  cuore     la   fede,  e    ben  fi   puh 
dire  ,     che    fin  dai    primi  (boi   mfeenti    albori    la 
rendette  sì  attiva,    ed  operofà  ,    che    divenae   poi 
il  più  caro  oggetro  di  tutti   i  fuoi    penfieri  ,  e  di 
tutte    le  Tue  azioni  •    Oh  chi    avelie    potuto    filfa- 
r«    in    fui   Io    fguardo    interno  ,  quand*  era   an~off 
fanciullo,  avrebbe  veduta  queil9  anima  privilegiata 
di  primo  fvilupparfi  della  ragione   irradiata    da  fu- 
perna  illuftrazione  rifeucterfi,   farfi  delira  full*  ali 
della   fede,  e  slanciarli  con  impeti   ferventi    di  ri- 
conofeimento,  ed  amore  si  fuo  Dio»  Quella  fed« 
si  viva,  ed  ardente,  che  col  crefetr  "eli'  età  flit 
crefeeva  in    lui    fempre  più   vigorofa,  lo  fpingeva 
fin  dagli  anui  fuoi  puerili  a  ristraedar  h  vera  cogni- 
lione    degliobblighi   propri  ad  un  CriHiaao,  edora 
libero  dalle  agrarie  faccende  correva  f illecito ,  ed 
anfiolb  ad  udire  dal  pulpito,  e  dall'  Altare    a   ca* 
pò  nudo,  e  genufleflb  le    prediche,  ed  i  catechi£ 
mi  con  tutta  1*  attenzione  dJ  un*  anima  fempliee  , 
ed  ora  occupato  a  pafeer  il  gregge  foffermavacoa 
fanta   importunità  in   mexzo  alle  praterie    i  Sacer- 
doti paflaggieri  per  effere  da  effi  ifcrutto    dei    pia 
venerabili  facroiànti  Mifterj  dì    noltra    Religione . 
Quella  ftefla  fede  sì  fenfibile ,  ed  operativa    lo  ec- 
citava fin  da   Paftorello  al  vivo  defiderio  di   vede* 
re  affitto  fbandita  dai  rufticali  alberghila  purtrep- 
po  fatale  ignoranza  inefeufabile,  e  di  quando  in  quando 
a  fé  congregati  li  giovanetti  fuo?  pari  qua  e  là    fparlì 
per  il  pfaoo,  ed  il  colle  gli    ammatftrava    dolce- 
mente delle  cofe  più  neceflarie  di  n©ltra  credenza 
difecrrendo  talvolta  con  sì  alto  fip« re ,  e  chiarez- 
»  della  Divinità,  che   se    riamavano   ilupefani 
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all'  udirlo  g!i  fteffi  Terrazzani  più  colti  ,  ed  ad* 
dottrinati.  Oh  come  è  vero,  che  fa  Dio,  quando 
gli  piace  trarre  fin  anche  dalle  felve,  e  dalle  ca- 
panne li  fteffi  Bifolchi  più  rozzi,  ed  imperiti,  e 
farli  banditori  della  fin  legge ,  ficcome  truffe  altre 
fiate  dalle  nafle  e  dalla  ree  poveri  idioti  pt dato- 
ri,  e  li  fece  Apoftoli  della  fua  Clv'efa . 

Animato,  e  mollo  fin  dall'  età  fua  verde  F. 
Bernardo  da  sì  fervente  zelo  di  dilatare  per  ogni 
dove  ,  ed  imprimere  negli  animi  di  tutti  le  vere 
notizie  della  Dottrina  Crifliana  non  è  più  da  ma- 
ravigliare fé  fattoli  Religiofo,  e  nell'  impiego  di 
queftuante  col  girare  che  facea  per  le  vafte  cam- 
pagne a  guifa  di  luminofo  Sole  ,  che  fparge  i  rag* 
gi  fuoi  per  ogni  luogo  d'intorno  ,  cercaffe  d'illu- 
minare de* primi  rudimenti  di  noftra  fede  que* vil- 
lici fanciulli ,  ne'  quali  fcorgeva  fatalmente  accop- 
piata alla  natia  ruilicità  una  nocevole  ignoranza  ; 
e  nelP  uffizio  di  Portinajo  fi  prendeffe  tutta  la  pre- 
mura di  dirozzare  la  mente  di  que*  mifrri  pezzen- 
ti, che  fi  affollavano  alla  porta  per  chiedergli  li* 
mofina  per  lo  più  ignoranti ,  fomrainiftrando  così 
un  più  falutevole  alimento  all'anime  loro  neltem* 
pò  fteffo,  che  apprettava  un  caritativo  riftoro  al- 
la lcr  fame  • 

Ma  qual  offequiofa  ,  e  viva  fede  non  dimo- 
strava egli  al  culto  divino  ,  alla  Religione  ,  al 
Tempio,  ali*  Altare?  Penetrato  da  profonda  rive- 
renza  e  pieno  della  Maeftà  di  Dio,  od  afcolcaife 
Mefle,  o  fcrviffe  ai  facrofanti  Sacrifizj  ,  o  fi  trat* 
teneffe  in  orazione  dinanzi  agli  altari ,  la  fua  po- 
fitura  era  quella  di  ftarfene  genufleffo  a  guifa  di 
beato  Contemplativo  alienato  da*  fenfi ,  oc  fi  rifeuo* 

uva 
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(èva  g'à  per  qualunque  ftrepitofo  accWenre ,  che 
fciTe  avvenuto,  Neil1  entrar  in  ChìeiV,  fé  gli  ac* 
cadeva  di  vedere  alcuni  mal  dvoti,  ed  irriveren* 
ri  fvagarfi  in  cicalecci,  e  in  guardi  curiolì ,  gli 
ammoniva  da  prima  con  maniere  placide,  td  in- 
firmanti ed  ab  Tigli  9  deceva  loro,  Figli  miei  que^ 
fia  è  enfa  di  Do  ,  congiungendo  le  mani  ,  ed  al* 
guado  gli  occhi  al  Cielo  in  atto  di  ammaeftrarli 
de!  modo,  con  cui  fi  avea  ad  aJorareOio  nelfuo 
Santuario;  fe  poi  non  si  arrendevano  alle  fuedol- 
m  riprensioni  ,  oh  allora  sì  >  che  divorato  dal  zelo 
delia  caia  del  Signore  fpiegando  dal  volto  ad  imi- 
tazione di  Cr  ito  un'  aria  di  fanto  ficgno  gli  fgri- 
dava,  e  minacciava  dei  guaftighi  dovuti  ai  pro- 
fanatori de*  Peri  Templi., 

Sì  vivi  {entimemi  di  fede,  che  nudriva  Ber- 
nardo in  petto  fervorofi  non  poterono  fìarfene  ne! 
fuo  cuore  sì  racchiufi,  che  qual  fuoco  riferrato 
nelle  vipere  della  terra ,  non  ufei  fiero  in  faville 
ardenti  d*  infocate  parole  e  dì  opere  virtuofe  iti 
tutto  uniformi  alla  fua  ferma  credenza*  I  fuoi  fa- 
miliari ragionamenti  erano  d*  ordinano  intrecciati 
di  eterne  fpirituali  maflìme  quafi  tutti  rivolti  al 
Cielo,  al  Paradifo,  a  Dio,  e  afperfi  così  di  dol- 
ce facra  unzione,  che  riufeivano  agli  afcolt.nti af- 
fai più  faporiti,  e  foavi,  che  non  è  al  dilicato 
palato  il  mele,  ed  il  favo*  Quando  poi  caldo,  e 
pieno  di  Dio  fi  concentrava  nel  fervor  del  difeor- 
fo,  eccitato  allora  dalle  fiamme  del  fiuto  fpirito 
fcintillava  foco  dal  volto,  e  fofpinto  da  non  fo 
quai  violenti  tremiti,  e  trabalzi  del  cuore  parea^ 
che  allora  allora  f>ffe  per  fpiegar  impaziente  il 
ttl@  aj  Cielo  dfclamando  fuor  di  fé  fteffo:  V&gìn 
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the  *ndi#mo  .  /  Pj^adfo  cov  uva  grande  eemp*i 
gnìa ;  sì  hìfogna  &nd#rvi ,  Infogna  andarvi*  Golpi* 
to  al  \  ivo  da  sì  c^  nfolanre  venta  innalzava  rratt& 
tratto  il  fuofpirito  2  confiderare  la  lo  rana  a  liberditàdel 
mifcricòrdiofifficno  Do  neil*  averlo  fin  dag1»  ao* 
jni  eterni  trafcelro,  e  chiamato  a!  maravigisofo  la- 
me  della  Cart<  lica  Religione,  ed  intenerirò  a  tal 
penderò  girratofi  ai  piedi  d*  1  fuo  Crocefifio  fé  I0 
tìringeva  dolcemente  al  petto,  io  bagnava  a  lagri- 
me di  tenerezza ,  e  compunzione,  e  ne  io  ringra- 
ziava col  cuore  fu  He  labbra  per  averlo  fatto  naf  ere 
di  (  riftiani  Genitori  in  ftno  ali  Fede  ,  in  grembo  alla 
Chiefa  oad'eflereun  dì  partecipe  ,  e  coerc  e  lei  fuo 
beatifico  regno.  Uà  foto  trifto  penficre  gì  tra^g- 
geva  d*  scuro  dolore  lo  Ipirìto,  ed  era  il  vedere 
Gante  anale  pur  ricomprate  col  preziofo  fangue 
diGesùCrifto  giacerfene  tuttavia  m  f  ramenre  rav- 
volte fra  i  ciechi  orrori  della  infedeltà,  e  fepolte 
jull*  ombre  tenebrof  di  rare.  Accefo  pertanto 
da  fervido  delio,  che  fifie  per  rutto  il  Mondo  ri* 
«onofeiuto,  e  diftefo  il  vero  cujro  divino  geme- 
va, fofplrava  fu  Ila  lagrimcyoJe  (<^r:e  dì  tant*  ani- 
me traviare,  ed  infelici  ed  avrebbe  voluto  tutti 
quanti  mai  fono  Gentili,  ed  Evei  ,  Eretici,  e 
ScifrrKtici  ricondune  al  pie  celle  Croce,  in  brac- 
cio alla  Religione,  e  formare  d*  eflì  un  folo  ovi-. 
le  ,  ed  un  fol  paftore  ,  acc  &  rutti  uniti  e  ftretd 
nel  dolce  vincolo  dePa  carità  ,  e  della  fede  aveA 
fero  ad  offerire  puri  ferfiz)  di  culto,  ed  onore 
al  vero  Dio  con  un  (bl  cuore,  con  un*  anima 
fola  •  Quindi  ne!  profondo  delle  fue  contempla 
aioni  f.iogbendofi  in  un  profluvio  di  dirotto  piaiN 
(0    alzava   gemici    inenarrabili    a  Dio   per    la  e*. 


Sa  OSi  da  *  fj 

*Jtà  Maomettana,  per  la  perfidia  Giudaica,  per  i* 
«retica  pravità, e  fra  i  tronchi  fofpiri,e  finghioz- 
21  fi  {tracciava  a  colpi  di  difcipline ,  e  flagelli  le 
nude  carni  cercando  a  cosi  dire  di  frammifehiare 
il  proprio  fangue  col  fangue  fparfo  di  Gestì  Crifto 
per  la  converfione  di  quelle  anime  accecare  ,  € 
preterre.  O  eroica  fede  veramente  degna  di  Ber- 
nardo! Ben  ù  può  d?re  coli*  Apoftofo,  che  intat- 
to il  gfro  del  viver  fuo  con  refpiraffe,  che  aria 
di  fede,  con   vivefTe,  che  di  kde. 

E  qual  lingua  poi  ancor  più  colta,  "ed    elo- 
quente potrà    giammai    acconciamente    (piegare    Lf 
ardente    brama,    che  '1    cuoceva    di    iacrifi»  are    la 
propria  vita  per  la  cattolica    Religione  ?    Caldo  e- 
Quante  di  quel   ftsoeo  divino,  che  bolliva  in    pet- 
to agli  Apoftoli  nel!'  ufeir  dal  Cenacolo,  ben  vo- 
lentieri avrebbe  Bernard© ,  fé  gli  foffe    ftaio    con- 
eeflb  ,  affrontata  avrebbe  da  geuerofo  ia  crudeltà, 
e  barbarie  de1  pia  efferati  tiranni;  gitearo  li  fareb- 
be intrepido   fra  mezzo  1*  afte,  e  le    fpade    fguai* 
aiate  ad   incontrare  la  morte ,  ed  ab  !  iolea  ciré  al 
fentire  ragionar  di   tanti     Martiri,    che    flagellata 
«veano  col  fangue  la  Fé  diCrifto,  eh  potefji  pur  io 
aver  la  forte  di  fpargere  il  mio  fangue  per  la  kq- 
fira  fama    Fede;  poi    rifeoflb  dalla    pr©pria    viltà 
fi  fprofondava   tantofto  nel  bafiu  cupo  della  fua  ca- 
ra umiltà,  e  riputatoci  finccramente  indegno  di  un 
dono  sì  raro,  e  {ingoiare,  ah  .'ripeteva  fofpirando, 
il  S  ignite  n*n  mi  concede  tal  grazia  ,    perchè    mn 
la  mèrito.  E  chi  ciò  non  ottante    noi    dirà    vero 
Martire  di  %Crifto?  Martire  di  dciidtrio  ,    martire 
di  volontà  i  bende  noti  ebbe  i!  contento  dì   veder 
ttirfegii  il  faagM  dille  rene,  e  balenargli  fugii 
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«echi  il  ferro  tagliente  •  Dal  fin  qui  detto  eoa 
in  ifeorcio  può  ognuno  comprendere  quanto  ro- 
bulla,  e  vigorof*  feffe  nel  noftro  Beato  la  ferma 
fua  credenza.  Se GtiùCrifto  volenio  nel  fuoVau- 
gelo  fimboleggiare  la  fede  ,  raflbmigliolla  ad  uà 
minuto  grano  di  fenape,chefv>luppando  di  sotterra 
viene  poi  ai  ergere  fovra  gU  altri  alberi  sì  alte 
le  verdi  chiome,  e  a  difendere  sì  lunghi  i  fron- 
zuti rami  da  poter  apprettare  il  nido  agli  augelli 
dell'  aria  ;  qual  fede  direm  noi  farà  fiata  quella 
di  Bernardo,  che  al  primo  fvilupparfi  dell' età  fus 
tenera  Vegetò  sì  florida ,  e  crebbe  in  cuor  fuo  co- 
tanto alta,  e  fublime  verfo  Dio,  sì  ampia,  e  di- 
ftefa  verfo  il  profilino  fino  a  dvrfijerare  di  facri- 
ficar  la  propria  vita  per  la  ftefla  fede,  e  di  tutti 
abbracciare  uniti  alla  Croce  di  Crifto? 

Altro  non  mancarebbe  in  adeflb,  che  sfog- 
giare in  pcrapofa  villa  li  molti,  e  varj  portenti  ope- 
rati dal  noftro  Beato,  i  quali  ficcorae  forpaflano , 
e  vincono  le  leggi,  e  le  forze  della  natura,  non 
ponno  non  effere  che  effetti  mirabili  della  fua  fe- 
de viva  ,  ed  operativa  .  Pcichè  però  avremo  di 
quefti  a  difeorrere  più  a  lungo  in  altro  diftinto 
Capitolo,  badi  intanto  per  luminofa  teftimonian- 
aa  della  fua  fede  1'  efporre  qui  un  folo  di  que* 
miracolo!!  avvenimenti,  che  fecondo  il  linguaggi© 
delle  Scritture  riducono  la  maraviglia  al  filenzio , 
ed  allo  ftordimento.  Ad  un  povero  Cimpaguuolo 
abitante  vicino  al  Convento  de*  Cappuccio  diO& 
fida  venne  trafugato  un  agnello  da  certi  Fornaciai 
i  quali  fé  lo  mangiarono  avidamente  ,  e  per  oc- 
cultarne il  furto,  ne  gittarono  la  pelle,  e  I*  ottk 
ad  efifcrc  arfe,  e  confiate  fieli*   avvampante    for? 
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pace.  Se  ne  avvidde  dipoi  il  Padrone  ,  ed  anzi- 
ché rintracciar  chi  involato  glielo  aveffe,  recofS 
da  F#  Bernardo  a  narmgli  confidentemente  il  fat- 
to. Lo  afcoltò  Bernardo ,  fé  ne  impietosi  al  ri- 
fleiTo  di  sua  mifera  povertà,  che  ne  {offriva  gra- 
ve danno  ,  e  chfefb  to&)  licenza  dal  Superiore 
avvio/fi  fpinto  da  divino  hnpulfo  con  quel  Bifolco 
alla  vicina  fornace»  Ivi  giunto  riconvenne  del  fur- 
to que'  fedenti,  i  qua'i  perfuafi  già  ,  che  né  a 
lui  ,  rè  ad  alcun  altro  fofle  noto  il  ladroneccio , 
5*  impegnarono  ofttnati  a  negare  il  commeflo  de« 
litto.  Allora  il  S^rvo  del  Signore  fenza  più  re- 
plicare, s*  affacciò  immantinente  all'  imboccatura 
della  fornace  , che  gittava  tuttavia  globi  di  fiamme 
e  nel  punto  fteflb  ravvivando  la  fua  fede  ih  Dio, 
ijci  di£fc  ad  alta  voce  quali  colle  parole  medefime 
ci  Crifto,  allorché  richiamò  dalla  tomba  Lazaro, 
ef'i  0  Agnello*  Cofa  forprendeme  !  Alla  voce  di 
Bernardo  rifpoie  con  un  lieto  belato  1'  agnelletto 
di  mezzo  al  fuoco,  e  fé  ne  ufcì  dall'  ardente  for* 
nace  bello  e  fano  ,  fnello  e  ritondo  qual  folea  u* 
feire  altre  fiate  dal  Aio  ovile.  Indi  fi  mife  prima 
a  caracollar  fefttvo  d*  intorno  al  Servo  di  Dio  in 
atteggiamento  di  ringraziamelo,  poi  corfe  fretto»* 
lofo  a  gittarfi  fra  le  braccia  del  fuo  caro  Paftore» 
Quanto  pur  farebbe  defiderabile,  che  fi  ravvivale 
ne'  cuori  umani  1*  incorrotta  fede  di  Bernardo  in 
«juefti  sì  trifti  calamitofi  tempi ,  in  cui  ahi  !  pur 
troppo  reggiamo  Ja  cattolica  Religione  non  faprei 
dire  fé  più  ferita ,  e  derifa  dalle  mordaci  lingue 
degli  erapj  miferedenti ,  o  difonorata ,  e  vilipesi 
iàì  malngi  coftumi  de'  Griftiani  libertini  • 

Pel 
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Della  fua  ferma  Speranza 

GAP.     X. 

If^Ede,  e  Speranza  fon  due  virtù  sì  amidi*  ,  e 
JL  geniali  che  non  devino  giammai  andar  fcom* 
pagnate  e  divife*  La  fede  ravviva,  ed  accende  la 
Speranza;  la  fperaoEa  raflbda  vie  meglio,  ed  ac- 
cresce la  fede,  e  tutte  e  due  ci  accompagnano  fé* 
deli  nel  lungo  perigl'ofo  via^o  di  noftra  vita 
fervendoci  quella  di  feorta,  e  guiia,  quefta  di  fo- 
fìegno,  e  conforto  per  ricondurci  uh  dì  a  gode- 
re della  beat  «fi. "a  vifione  di  Die.  Io  le  direi  /e  due 
fide  ancelle,  che  folcano  accompagi. are  ia  fceiia  E- 
irei  re  rei  prefentarfi  al  Re  fuo  f.ofo  AiTuero,  1* 
wna  ddle  quali  le  f  (teneva  il  lungo  ifrafeico  del 
manto  perchè  non  ?*  incismpafTe  il  piede,  i'afcra 
le  reggeva  dal  manco  laro  il  braccio  per  al!egge- 
rirle  il  pitto.  Ed  ecco  come  dalla  fede  di  Bernar- 
do sì  vegetante,  ed  operativa  quanto  noi  la  vedem- 
mo germogliare  in  fuo  cuore ,  ed  agire  in  c-gni 
fua  tzioae,  polliamo  agevolmente  conghiettwrare 
qual  f-flè  la  fua  viva,  e  ferma  Speranza  di  aver 
a  godere  un  giorni  quella  piena  felicità  ecerni 
promettaci  da  Dio  in  ricorapenfa ,  e  mercede, che 
è  appunto  al  d:r  dell'  Angelico  l'oggetto  di  que* 
fla  Teologica  virtù. 

Eccitato  pertanto  Bernardo,  ed  accefo  da  A 
bella  virtù  ebbe  fempre  in  difpregio,  ed  abbomi- 
jnio  gli  agi,  i  piaceri  e  le  cofe  tutte  ancor  pia 
lufinghevoli  di  quefto  Mondo,  riputandole  coli* 
Apoftoto  fordide,  ftomicheroli ,  e   ÌBdcgnt  d*  un 
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©ridiano,  afplrando  folo  a  le  edcfli ,  ed  eterne,  ove 
ridili  area  tutti  li  Aioi  peneri,  ed  affetti. E  già 
fin  dalla  fu*  florida  giovanezza  fiaccatoli  da  quanta 
potea  appreilargli  U  mef  bina  fua  fortuna,  da*l© 
rinafeenti  lue  fpcranse,  da'  luci  più  cari  attinen- 
ti, e  fin  anche  da  ie  fteiTo  ,  fé  n*  era  voia:o  a 
rirch'uderfi  nel  Chioftro  per  ivi  condurre  una  vi- 
ta crocefifla,e  fepolca  roti  Grillo  5fulia  ferrai  fidu* 
eia  di  àvtr  a  rif  rgere  un  tempo  con  Cnfto  ad 
sna  vita  intsrminarile  ,  e  be:>t;.  D'allora  in  poi 
dimentico  affatto,  ed  annoiato  d'ogni alrra  cofa,  che 
non  appartenere  a  que  la  trita  eterna,  non  più  ri- 
guardava il  Mordo,  che  qua!  incolto  fpopolato 
deferto  ricoperto  dì  tenebre,  ed  orrore;  la  tetra 
che  come  un  gravofo  efigKo  fecondo  folo  di  guai 
ed  affanni,  e  fé  fteffo  che  qual  qfptte  viandante, 
il  quale  andava  pellegrinando  in  cftranio  paefe  lun- 
gi dalla  faccia  del  S'gnore  per  affrettare  il  paflb 
verfo  la  cara  beata  Patria.  A!la  Patria  dunque  ce* 
lefle  ,  a*!a  amabile  Sionne ,  alia  bella  Città  di  pace 
ergeva  di  quaggiù  gli  ardenti  fuoi  peniieri ,  là  vi 
slpirava  con  tutto  il  deliderio  .>  ed  il  cuore  fperan* 
do  pur  ,  che  fpuntafle  quel  dì  per-  lui  felice  di 
giungervi  al  beatifico  pofleffo.  Solamente  al  vede* 
re,  che  ad  onta  dell*  età  fua  avanzata  ,  e  a  dis- 
petto de*  gravi  incomodi,  end*  era  abbattuta  ,  e 
logora  fua  vita,  non  fi  andava  per  anche  sfafeian* 
do  il  fuo  corpo,  fé  ne  lagnava  feco  ileflb  ripe- 
tendo in  fuo  cuore  le  parole  del  Profeta  :  O  di 
me  infelice  che  mi  viene  prolungato  il  mio  pel  egru 
vaggio,  e  cojìretto  mi  veggo  a  flrafcinare  tuttavia 
i  gmni  mei  fra  i  miferi  abitanti  di  Cedar  !  tane* 
eri  h  /pcranza,  che  io   incoraggiya   a   comparire 
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dinanzi  alla  faccia  di  Dio ,  che  deiiderava  arde a* 
temente  coli*  Apoftolo  di  fciogìiCrli,  ed  eflere  cotì 
Grillo.  Sempre  però  rallignato,  e  collante  ai  di- 
vini voleri  fcguiva  intanto  tranquillo  a  condurrà 
lieta  fua  vira  fra  le  mcleftie ,  è  le*  pene  de  fuoi  o- 
ilinati  acciacchi ,  fotta  le  molte  incombenze  ,  e 
non  niai  interrotti  pefi  5  da  cui  era  aggravato  ,  ed 
oppreflb  {offrendo  per  D;o,  affaticando  per  Dio 
fulla  ferma  afpettazicne  di  atrere  a  riportare  da 
15  io  giufto  rimuneratore  quella  corona  brillante  di 
gloria  riferbaca  a  chi  legittiatórtience  combattendo 
gli  è   fedele  fino  alla  aiorce  • 

Una  ì  viva  fperanza,  di  cui  n*  era  pieno  ^ 
e  ricolmo  il  Servo  di  Dio  $  non  po-ea  ilare  che 
non  gli  trafpiraffe  dal  volto  in  aria  ferena  e  gio- 
viale, che  nou  gli  trafcorreffe  in  un  giocondo  ri- 
fo  fui  labbro,  e  che  egli  fteflb  non  cerca flè  di 
trasfonderla  in  altri  a  loro  vantaggio,  e  conforto* 
Vedeva  pertanto  alcuni  attaccati,  e  fitti  all'  ime- 
refle  correr  dietro  a  quelli  beni  fpregevoli  della  ter- 
ra :  vedeva  certe  Signore  gentili  tutte  intefc  ador- 
aarfi,e  riabbellirli  per  ctmparire  leggiadre  5  e  va- 
ghe agli  cechi  altrui  :  rifvegh'ava  gli  uni  al  diilacco 
di  quelli  beni  paflaggìeri,  e  caduchi ,  le  altre  al  difpregio 
delle  vanità  ,  e  pompe  mondine,  e  additando  loro  il 
Cielo,  Quella )  diceva  con  facro  entufwfmo  ,  è  la 
wojlra  Patria.  S*  incontrava  in  altri  angustiati, 
ed  oppr  ili  da  gravi  traverse  e  turbolenze  di  fpi- 
rito ,  gli  eccitava  con  efficace  modo  ad  unifor- 
marli ài  fovraumani  voleri,  ed  a  rivolgere  la  il- 
languidita loro  f'eranza  in  Dio  folo,  vero  ed  u- 
nico  conforto  delle  anime  tribolate  ,  ripetendo  :  Co- 
■sì  vuole  Dio  ;  qui  noi  fiamo  ,  che  in  una  valle  di 
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pianto;    ma  verri  tempo,   che   ci    accoglierà  un& 
fKàtifione  di  gaudio.  Avta   in  fatti  Dio  con  ce  fio  al 
roitro  Beato  un  maraviglicfo  talento,  e    fparfa  fui 
Jabbri  fuoi    una    tal    rugiadofa  grazia    d*  infinuarfi 
dolcemente  nelle  anime  agitate  da  anfiofi    fcrupoli 
di  coicitnza,  o  fpinte  da  diabolica  fuggeftione  full* 
orlo  della  fa^al  diffrazione,  che  fgoubraado  dal- 
la Jor  mente  ogni  nero    vapore  di    diffidenza,    ed 
apprenfiooe  le  fpingeva  a  così  dire   fra    le    aperte 
braccia  di  Dio  mifericordiofo,  e   facendole  fucchia- 
re  da  quel  paterno  feno  nuova  fperanza  di    falute 
le  rimandava  tranquille  $    e    contente.    Fra    quefti 
snguftiati^   eh*  ebbero  ricorfo  al  Servo  di  Dio, vi 
fu  un  tal  Signore  Emidio  Baftoni   patrizio  afcola- 
no.Ritrovavafi  egli   in  un  flato    veramente  degno 
di  compaffione  per  li  pungenti  fcrupoli,    e    gravi 
dubb)  fulla  predeftinazione,  ond*  era  del  continuo 
turbato  1'  animo  *  e  fconvolto*  Nulla  potè  giova- 
re a    calmargli    lf  agitato    fpirito ,    né    la  perfetta 
cognizione    delle    divine    lettere,    nelle    quali    era 
molto  vertè  to,  né  le  valide  addotte  ragioni  de* pia 
eruditi,  ed  illuminati  Maeftri  in  teologia,  uè    le 
forti  perfuafìve  di  Monfignor  Fandulfi  Vefcovo  di 
alto  fapere  fornito,  che  anzi  l9  infelice    Cavaliere 
inviluppato  vie  più   ne*  fuoi  fcrupolofl  intrichi  fi 
flava  gravemente  attriftito  fui   punto  di  gittarfi  in 
braccio  ad  una  eflrema  difperazione .    Quando   gli 
rifovvenne  della  publica  ftima  di  Santità,  che  go- 
deva F.  Bernardo    cercatore  allora  del    Convento 
di  Afcoli ,  t  recatofl  tantofto  a  quefto  Angiolo  di 
pace  ,  e  di  confolazione  gli  difeoprì  aperta  ,  e  nu« 
è%  la  fua  cofeienza,  e  gli  fvelò  gli  aflannofi  dub- 
fcj,  che  gli  ftringevano  il  csore.  E  Bernardo  udt* 
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Wo  appena  come  fc  fprpfondato  fi  foffe  p$*  m% 
ftcriofi  arcani  della  grazia,  e  della  predò Ilìaazio* 
&e  ^  gli  fviluppò,  e  feiòlfe  ogni  intricato  nodose 
gli  n^cecfe  in  petto  la  quali  fpenta  fiamma  della 
fperjmza,  tacchi  il  Gentiluomo  ptriuafo  ,  e  rac- 
•onfolato  riacquiftò  perfettamente  la  primiera  esi- 
ma ,  né  più  ebbe  a  {offrire  figlili  fuatfte  agitazio- 
ni é  Dirito  4  Ed  è  pur  vero,  cha  fi  ferve  Dia 
talora  delle  perfone  più  ignobili ,  ed  indotte  per 
illuminare  ,  e  confondere  i  Grandi ,  ed  i  Sapienti 
del   ftc@lo. 

Non  folo  pe^ò  fi  ft:iva  Bernardo  abbracciata 
e  ftretto  alia  fua  cara  Speranza  come  ad  un*  an- 
cora ferma,  e  ficura  fra  i  flutti,  e  1'  onde  di 
quefto  mar  borrafeofo  del  Mondo  nulla  temendo 
dell*  iufuriar  de*  venti,  e  del  fremer  delle  prò* 
«e!Ie,cke  minacciarlo  poteflero  di  naufragio;  non 
folo  fperava  in  fuo  cuore  di  giunger  felicemente 
al  fofpirato  porto  di  fua  falute,  a  cui  ri  afpirava 
«oa  tutto  1*  ardore  defiderof»  di  abbracciarli  eter* 
inamente  con  Crifto;  ma  riponeva  pur  anche  la 
fua  filiale  fiducia  in  Dio  per  quanto  angulbar  1» 
poteffe  1*  eftrema  penuria  delle  cofe  nsceflarie  al 
eomune  vitto  giornaliero  fenza  prenderli  anfiofa 
follecicudine ,  e  foverehia  cura.  Sapeva  ben  egli, 
che  il  noftro  celefte  benefico  Paire  provvede  tut- 
to giorno  d*  efea,  e  d*  alimento  i  pefei ,  gli  au- 
gelli, i  giumenti  del  prafo,  le  belve  del  bofeo, 
ed  allarga  vie  meglio  la  man  cortefe  con  quei 
che  cercano  davvero  il  regno  di  Dio  .  Girtatofi 
perciò  fra  le  auiorofc  braccia  della  fua  divina  Pror« 
yidenza,  che  ncn  lafcia  perire  chi  in  lei  confi- 
tta ,  fi  riyo&va  tranquille  qual  toserò  fanciullo  in 
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feno  alfa  eira  autrice  affettandone  51  folffevo  ed 
il  foccorfo  figuro  di  ottenerlo  ^  ood*  era  f>l'to  di 
ripetere  ai  fuoi  Religi  fi  .  che  tutto  [parava  in  Do* 
E  quando  mai  vide  egli  v^ni,  ed  iufruw-fi  i  fuoi 
ricorfi  ?  vuote,  e  delufe  le  fue  Deranze?  re£» 
pinre  le  fue  fuppliche?  incontentate  h  fue  brame 
per  qualunque  incontro  difficile,  e  fcabròfj  ,  in 
cui  implorata  averte  la  paterna  divina  affiftenza? 
Eh  che  rianimato  da  quella  fua  fiducia/e  coatìden- 
za  ad  onta  di  mille  dusbietà,  e  c<  ntradizioni  atte 
a  dileguare  ogni  fperanza  ,  qual  altro  Abramo  fer- 
mo coftante  nel  fuo  Dio  fperava  ancora ,  e  tal- 
mente fperava,  che  pareva  avefle  in  fua  baia  la 
ftefla  Provvidenza  divina  da  produrre  a  fuo  pia- 
cere inaspettati  miracoli,  come  folea  Mosè  ma- 
neggiare a  fuo  talento  la  portentosi  verga  aJ  ope- 
rare  inauditi  prodgj.  Due,  o  tre  fatti  ci  daran- 
no a  divedere  quanto  f illecita ,  ed  amorfa  accor- 
rere ai  fuoi  defider),  e  voleri  quella  divina  Prov- 
videnza, 

Giunfe  al!*  improvvifo  al  Convento  de*Cap- 
puccini  di  Offida  certo  riguardevole  Perfon^ggio 
diftinto  in  tempo,  che  i  ReligioG  eraio  aftretii 
per  regola  al  digiuno*  Lo  accolfe  il  Superiore  eoa 
tratti  gentili  di  urbanità,  e  concila,  Solamente  ai 
ùpere,  che  non  v'erano  in  cafa  cibi  di  graffo  da 
poter  trattare  in  modo  convenevole  quel  graduato 
Signore  ne  forniva  fommo  rammarico,  e  chiamato 
a  fé  F.  Bernardo  gli  mamfeììò  le  aoguftie  deiT 
animo  fuo .  Non  dubitate  P.  Guardiano^  difìe  al* 
lora  il  buon  Religiofo,  della  divina  Provvide n^  ^ 
ri  penferà  Iddio  ,  e  fenz*  altro  dire  recatofi  iri 
prima  dinanzi  ali*  Aitare  ad   implorar©    il   divino 
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aòccorfo,  Indi  ufcito  all'orto  guidato  dalla  fua  ca- 
ra Speranza,  non  sì  tofto  diede  alcuni  paffi ,  ches' 
incontrò  di  vedere  fra  il  folto  d*  un  veprajo  ftar- 
iene  acquattata  una  Lepre,  la  quale  febben  pavi- 
da per  natura  non  s'intimorì,  non  fi  fmofle  pun- 
to all'  appreflarfi  del  Servo  di  Dio,  e  fi  lafciò 
piacevolmente  prendere  qual  addimefticato  cagno- 
lino. Recatali  egli  fra  le  braccia  la  riportò  così 
viva  al  P.  Guardiano,  il  quale  fbalordito  infieme 
e  raccomfolato  potè  con  efla  reficiare  il  beneme- 
rito ofpite  •  Più  prodigiofo  ancora  fi*  il  feguente 
cafo. 

Si  portò  un  giorno  Bernardo  a  chiedere  in 
limofina  una  fiafca  di  vino  ad  una  Nobile  Signo- 
ra della  Città  d*  Afcoli  .  Rifpofe  la  Gentildonna, 
che  ben  volentieri  l'avrebbe  fovvenuto,  fé  la  bot- 
te vuotata  non  foife  •  Replicò  egli  con  mcdefla 
infiflenza,  che  mandane  pure  in  cantina  ,  che  il 
vino  vi  farebbe  affolutamente.  Riproreflò  ella  ef- 
fer  ciò  imponibile  per  efTere  ormai  bevuto  tutto. 
Pure  per  1*  alta  ftima,  che  nutriva  verfo  il  buon 
Religiefo,^  vi  mandò  il  fervo  a  vedere,  il  quale 
con  vero  fuo  ftordimento,  e  della  Dama  ritrovò 
Ja  Botte  sì  piena  di  vino  da  poter  eftrarne  gran 
copia  per  il  Servo  di  Dio ,  e  per  la  doraeftica 
famiglia.  E  chi  ncn  vede  in  quefto  fatto  rinovel* 
lato  il  prodigio  di  Elifeo  nel  render  pieno  ad  un 
fuo  cenno  il  vuoto  vafo  d'  olio  alla  fua  benefat- 
trice Vedova  di  Sunam? 

Alrro  confidile  maraviglici  cafo  avvenne  a 
un  drappello  di  Zitelle  giunte  da  Offida  al  Con- 
vento de*  Cappuccini  tutte  riarfe  dal  bollor  dell* 
eftiva  flagione,  le  quali   chiefero  a    F.   Bernardo 
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un  po$  da  bere  da  cftinguere  la  fete  .  Pronto  egli 
col  folito  di  fua  carità  a  fovvenirle  recò  loro  in* 
contanente  un  vafo  mezzano  di  vino  in  acquato, 
il  qual  a  dir  vero  non  era  fbffieieme  a  difletare 
tante  pedone.  Se  ne  avvidero  anch'  effe,  e  fé  ne 
lagnarono  non  poco  e  Ma  egli,  non  temete ,  diffe 
che  befferà  a  tutte*  Bevve  in  fatti  la  prima,  ed 
il  vafo  non  fi  fcemò  d'un  forfo?  bevve  a  fizietà 
Ja  feconda,  ed  il  vafo  fi  vide  ripieno  ancora?  bev* 
ve  la  terza,  la  quarta,  e  quante  v'erano  di  coni- 
pagnia  bevvero  allegramente  fino  alla  estinzione 
della  Tete ,  ed  il  vafo  ritornò  a  F.  Bernardo  così 
pieno,  e  ricolmo  di  vino  come  quando  gii  ufcì 
di  manoo  E  *in  queflo  fatto  fi  fcorge  efpreiTo  3 
chiare  note  il  miracolo  da  Crifto  operato  a  favo- 
re dell'  affamato  Popolo,  che  lo  feguiva  nel  de- 
ferto, con  quefta  fola  differenza, che  in  allora  mol- 
tiplicò Crifco  il  pane  fra  le  mani  degli  Apoftoli 
per  fatollar  le  fameliche  turbe,  e  qui  moltiplicò 
Dio  il  vino  fra  le  mani  di  Bernardo  per  difletare 
le  fitibonde  Donne »  Apprenda  ognuno  dalla  viva 
fperanza  del  noftro  Beato  a  riporre  la  fua  fiducia 
in  Dio  Padre  delle  mifericordie ,  e  d'  ogni  con* 
fclazione,  e  non  rimarrà  in  eterno  confufo. 

Della  Jua  fervente  Carità 

GAP    XI. 
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Che  altro  farebbero  le  virtù,  fé  animate  non 
foflero  dalla  Carità  ,  fé  non  che  aridi  tronchi, 
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diseccati  rami,  tralci,  che  non  traggono  più  nu- 
trimento j  e  vigore  dalla  loro   radice?   La   Carità 
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'fola  puh  renderli  atti  a  vegetare,  e  riprodurre 
frutta  degne  di  vira  eterna.  Quand*  anche,  iblea 
dire  !o  A  ofto!o,av  f?  io  la  fjienza  infufa ,  il  do» 
no  di  profetare,  una  lingua  d* Angelo  da  predica- 
re gli  airi  divini  Mifterj ,  ù  non  ho  la  carità  al- 
tro non  fono.. che  un  cembalo  vuoto,  che  tintin- 
nifce,  un  cavo  bronzo,  che  mal  rimbombi .  Avelli 
pure  sì  viva  fede  da  traf>ortar  i  menti  di  là  da*  ma- 
ri; ani  ùo  sì  difimereffato  da  fbropriarmi  di  tutti  i 
miei  averi  a  favore  de*  poverelli*  Spirto  sì  forte 
da  slanciarmi  in  mezzo  alle  fumarie  per  effere  ab- 
bruciato vivo  ,  fc  la  carità  non  ho  ,  nulla  mi 
giova*  Buona  è  la  fede,  ottima  la  fperanza  ,  ma 
di  tutte  la  maggiore  fi  è  la  carità .  Così  diceva 
JoApofcolo,  così  credeva  B  rnardo.  Oltre  dunque 
la  fede  (labile,  e  ferma,  che  lo  rinvigoriva,  e  la 
cara  giuliva  fperanza,  che  o  confonava ,  nutriva 
egli  in  petto  sì  bile  accefe  vampe  di  carità,  che 
dai  primi  iftanti,  in  cui  reitò  fprigionata  Ja  fua 
ragione  fino  agli  ultimi  moment  del  viver  fuo 
Don  cessò  giammai  di  amare  Dio;  talché  può  bea 
affen'rfi  ,  che  non  prima  conebbe  di  rtfpirarqueft' 
aure  vitali  ,  crie  non  refpiraiTe  gli  aliti  dell'  a- 
mor  divino,  né  prima  cbiufe  gli  occhi  alla  luce, 
che  non  ceflMTe  di  amar  Dio  iti  quella  vita  per 
profeguire   a  vie  più  amarlo  nell1  altra. 

Fra  le  molte  prove  d*  un*  anima  fvifeerata 
amante  fi  è  quella  d«  aver  fempre  prefente  il  ca- 
ro oggetto  de*  fuoi  cadi  amori ,  iìccome  lo  prote- 
flava  quell*  anima  grande  de'  facri  Cantici  al  fuo 
Diletto  di  portarlo  fempre  v  vo  al  penfiero,  e  fìt- 
to in  cuore  fin  allora  quando  fi  giaceva  immei  ià 
in  profondo  fonno.Or  qua!  intento  amore,  direm 
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noi,  farà  flato  quello  di  Bernardo,  fé  è  vero  s 
che  non  lafciafò  giammai  trafccrrer  morremo  al- 
cuno ài  fua  vita  ,  in  cui  non  fé  gii  rapprefentafle 
alla  niente  quel  divino  Num»  ,  di  cui  11*  era  già 
pieno,  ed  accefo?  Tempo  non  v'  era,  non  v1  era 
luogo,  ch'ei  ne  diftaccaffe  d'un  fui  punto  i  pen« 
fieri,  ed  affetti,  sì  vivide,  e  fenfibili  ne  portava 
celi*  anima  fcolpite  le  dolci  mipreffioni  c'eli*  ama- 
bile oggetto  o  Offia,  che  fi  a^-girafle  alla  queftua 
per  vafte  campagne  delle  adiacenti  Ville  ,  oflìa  che 
calcaffe  le  affollate  itrade  delle  popolofe  Città ,  of- 
fia  che  occupato  il  trovafle  nel  coltivar  il  do- 
meftico  orto  5  od  in  altri  laboriosi  eferci?j,da  per 
tutto  vedeva  Dir,  da  per  tutto  amava  Dio  ;  e  la 
ftelfo  lue  agire,  ed  operare  tra  un  slar.ciarfi  a 
Dio,  a  fomiglianza,  io  lo  direi,  di  quegli  ange- 
lici fpiriti  veduti  da  Ifaja  d*  intorno  al  trono  di- 
vino ,  che  fi  ftavano  immoti  colle  pupille  tacite  , 
e  fitte  in  Dio,  né  mai  ozici!  d'battevan  a  untem«« 
pò  fteffo  Pali  impazienti  e  tefe  a  Dio»  Nunode* 
varj  oggetti ,  che  gli  cadevan  fott*  occhi  ,  per 
quanto  folle  leggiadro,  e  vago  potèa  dividerlo,  © 
fraftornarlo  dalla  contemplazione  del  fomftio  fua 
Bene,  poiché  rialzateli  col  penderò  nella  bellezza 
e  bontà  divina  fparfa,  e  diffufa  in  falla  faccia  dì 
tante  varie  creature  ,le  creature  fteffe  gli  ferviva- 
no  come  d*  un*  ala  di  più  per  volare  al  fua  D:o» 
Simile  anche  in  quello  ali*  innamorata  delle  facre 
Sanzioni  lo  contemplava  ne*  fiori  ,  che  co5  loro 
cangianti  colori  glielo  dipingevano  per  il  miftico 
fior  del  campo,  e  giglio  delle  con  valli;  lo  va- 
gheggiava 'mi  Sole,  che  co*  raggi  fuoi  luminofi 
gliete  rapprefemava  qua!  candir  di  luce  eterna  ,  • 
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Splendor  d!  eterna  gloria;  Io  vedeva  celle  piante, 
tteli'  erbe,  nelle  frutta  ,  ed  in  ogni  altra  delle 
create  cofe,che  tutte  glielo  raffiguravano  in  mil- 
le ftrane  gui(e  per  quel  Dio  amabile  ,  e  buono 
ben  degno  di  effere  amato,  che  tutte,  come  a  S* 
AgolVno  un  tempo,  parevagli  ,  che  fé  gli  affol- 
follaflero  d'  intorno ,  e  con  un  linguaggio  sì  for- 
ce, con  un  grido  sì  alto,  che  gli  penetrava  il  cuo- 
re ,  lo  eccitafiero  ad  amare  Dio,  E  comt  tra  sì 
fervidi  eccitamenti  potea  egli  trattenerli  dal  non 
rompere  in  tronchi  accenti,  in  amorofe  afpirazio- 
mi,  in  atti  jiculator}  d'amor  di  Dio,  che  fono  quei 
acuti  dardi  chiamati  dal  Profeta  igniti ,  che  giun- 
gono a  ferire  il  cuor  divino?  Ahi  che  caldo  bol- 
lentedi  quefto  fuoco  celefte  fentivafi  tutto  avvam- 
par e  dentro,  e  fuori  di  sì  vailo  incendio  che  il 
cuore,  ed  il  fangue  ,  Io  ipirito,  e  la  carne  ne 
efultavano  per  dolce  trafporto  in  Dio  vivo. Quin- 
di n*  avveniva,  che  ora  vedeafì  ritto,  ed  immo- 
bile fu*  piedi  vibrar  interrante,  e  tenere  occhiate 
al  Cielo  slanciandovi  dietro  affocati  fofpiri ,  edora 
tutto  ardore  tutto  vampa  in  volto  ftarfenesì  rapi- 
to fuor  di  fé  fteffo,  ed  aflbrbko  in  Dio  da  non 
fent  r  punto  fé  trafitture  de'  folti  mofcherini  ,  che 
gli  volavano  d*  intorno  fino  a  ricoprirgli  il  vifo; 
quando  allargar  lunghe  diftefe  le  braccia  quali  vo* 
lefie  dar  aperto  sfogo  alle  violenti  fiamme,  che 
gli  avvampavano  in  feno  ;  quando  ftringere  con 
incrocicchiare  mani  il  petto  in  atto  di  comprime- 
re li  cocenti  ardori ,  che  gli  abbruciavano  le  tì- 
fcere,e  quando  finalmente  trarubafeiare  sfinito  lan- 
guente in  braccio  ai  tramortimemi  con  niente  più 
di   refpìro,  che   d'  un   fctiliffimo    fato   quale    ne 
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cfala  un  fiore  ,  che  {viene  fui  Aio  ftefo.Tale 
punto  ci  viene  defcritta  ne'facri  Epitalamici  car- 
mi la  innamorata  Spofa  fofpirar  ,  languire,  venir 
meno  pel  fuo  Diletto  ,  ricercar  dall*  aure  frefche 
e  dai  rugiadofi  fiori  un  qualche  refrigerio  da  rem* 
perar  Tintenfo  ardore,  che  la  Struggeva  .Son  que- 
sti i  mfrjabili  effetti,  i  reconditi  arcani  dell'  amor 
divino  ignoti,  ed  afcofi  ai  profani  amatori  del  Mur» 
do.  Ma  mi  fi  dia,  efclamava  Agrfìino,  mi  fi  dia 
un*  anima  veramente  amante  di  Dio,  e  faprà  bea 
ella  quel  eh*  io  dico,  Ben  lo  intendeva  quefto fi- 
ero linguaggio  il  noftro  Beato,  che  al  folo  fentir 
leggere ,  o  parlar  deli*  amabile  infinita  bontà  divi- 
na fopraffatto  da  traiporti  di  allegrezza  ne  brillava 
per  alta  gioja  feftoio,  e  ne  fcintillava  dagli  oc- 
chi, e  dalla  fronte  fiville  ardenti  di  amore.  De- 
siderava di  sfogare  1*  accefa  brama  ,  che  il  cuoce- 
va, e  divorava,  che  quanti  vsha  nel  mondo  annaf- 
ferò Dio;  ne  discorreva  egli  fteffo  con  efpreffioci 
sì  energiche,  ed  affocate,  che  ne  fpremeva  dagli 
aitanti  calde  lagrime  di  tenerezza,  e  ne  trasfonde- 
va le  fiamme  ne*  cuori  li  più  inftnfibili,e  freddi; 
ed  ah!  dicea  fpeffe  volte  trasportato  da  un  facro 
entufiafmo ,  è  pur  degno  d'  ejfere  amato  il  noftro 
buon  Dio  j  è  tanto  meritevole ,  che  le  piante  ftejjè 
ne  farebbero  accefe  [e  capaci  fojjiro  di   amarlo* 

Ei  non  è  però  ,  che  fi  contentale  d*  un  a* 
more  puramente  fenfibile  e  tenero,  qual  fé  lo  in- 
fingono  alcuni  fconfigliati  miftici  ,  che  allora  fofo 
fi  credono  di  amare  Dio  ,  quando  fentono  nell^ 
pietà  un  dilettevole  fapore ,  un  non  fo  qua!  gufto  Spi- 
rituale ,  che  gli  afperga  di  foavità  ,  e  dolcezza  * 
L'amor  del  noftro  Beato  oltre  f  effere  intenfo.  e 
E  4  fea* 
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fenfitivo,  era  pur  anche  mai"  tuo,' igorofo,  e  fbr* 
te  al  pari  dt  Ila  morte  ^  Io  fpingeva  ad  incontrar 
intrepido  difficoltà  ,  e  pericoli  \  atìlUioni  ,  e  tor« 
nienti,  allora  vie  più  felice,  e  contento  ,  quando 
potea  aporelTir  il  labbro  al  Calice  del  Signore  % 
ed  inebbriarfi  di  quel  torbida  altero  inifto  di  dis- 
guilofo  ,  ed  amarD  ,  che  fgorga  tal  olta  io  feno 
all'anime  lue  predilette  l'Amor  divino.  Per  amor 
di  D<o  (offriva  con  allegria  li  fpirito  caldo  ,  e 
freddo  ,  fame,  e  (qzq  ,  infermità  ,  e  dolori  ,  faci* 
che,  e  difigi,  e  quant*  altro  di  più  molefto  ,  rin«. 
cnfcevole  ,  ed  auserò  porea  apprettargli  la  vita 
Cappuccina,  l'impiego  di  Questuante  ,.!a  natura  co' 
fuoi  infiliti,  e  Dio  fi.  Ab  colle  fue  tribolazioni.  Ei 
oh!  poea  ben  eg?i  efclamare  con  Paolo  „  non  fia 
„  mai  ,  c^e  morte,  o  vita,  cielo  ,  terra  ,  infer- 
,,  no  9  le  cefe  profetiti  ,  o  future  ,  o  qushuque 
9,  fi  fia  creatura  mi  drappi,  e  mi  divida  dalia  ca- 
v  rità  di  Dio,  e  del  mio  Signor  Gesù  Crifto„« 
Sì  nob  li  fentìmenti  ufeici  d^  un  cuore  i-fiamma* 
to  d'amor  divino  non  rifiniva  egli  d'iuftiltare  ne* 
gli  animi  ancora  di  tutti  quei  ,  che  accorrevano 
a  lui  o  per  conforto  nelle  loro  afflizioni  ,  o  per 
configlio  nei  loro  affari,  o  per  i/lruzione  ne' loro 
dubbj  ,  ripetendo  di  fpeflb  :  [offrite  per  amor  di 
Dm ,  operate  per  amor  di  Dio ,  e  fate  che  in  ogni 
vofira  cofa  regni  P  a*nor  di  Dio  . 

Una  s)  fervente  carità  propria  più  d'un  ce« 
lefte  Serafino  ,  che  d'  uom  viatore,era  ben  meri- 
tevole d*  edere  decorata  dalla  il  lustrazione  de'  ma« 
ravigliofi  prodigj  .  Per  non  dilungarci  f  verchia* 
mente  non  ne  accenneremo  che  un  folo  de'  pia 
ftupendi,  con  cui  fi  compiacque  Dio  di  contefta* 

tu 
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re- fogli  cechi  de'fuoi  Religiofi  la  dìàìma  fua  pre- 
dilezior*  per    un'anima  sì  di  lui    infervorata  ,  ed 
accefa  d'amore.   Nei  foliti  fuoi   viaggi  della  que- 
stua avea  per  inviolabile  cofturoe  Bernardo  il  re* 
fìituirfi  la  fera  al  Convento,  nulla  curando  le  di* 
faftrofe  iliade ,  o  i  furioli  venti,   o  quaturque  al* 
tro  finiftro  accidente ,  anfiofo  com'era  di  tutto  fof- 
frìre  per  amor  di  Dio.   Per  quanto    una  volta   ne 
affrettale    veloce    il  paffo   non  gli    riufei    di  giun* 
gervi  prima,  che  lo  cogliefle  la  bruna  nette  mol* 
to  dittante  ancora  dal  fuo Convento.  Ed  ecco  alP 
improvvifo    ottenebrarli    il    cielo  ,    addtnfarfi  folte 
nuvole,  e  ferofeiare  giù  tal  impetuofa,  e  flraboc- 
chevole  pioggia  ,    che  inondò  a  torrenti    le  flrade 
e  le  refe  ad  un  tratto  feonquaflate  ,  e  limacciofe  • 
Giunfe  nulla  ottante  a  grave  ftento  col  fuo  com* 
pagno  al  Monaftero  il  Servo  di  Dio;  v*  accerterò 
immantinente  i  Rfligiofì  ad  apprettare  ad  ambedue 
quegli    eftrcÌ2J    doverci!    di    carità  foliti    ad  uf^rfi 
dai  Cappuccini  agli    ofpiti    loro,  e  viandanti.    Vi* 
dero  con  fentimenti  di  compaffione  il  povero  com* 
pagno  tutto  da  capo  a  piedi  molle  ,   grondante  d8 
acqua,  ed  imbrattato,   e  lordo  di  fingo,  e  videro 
con  lor  meraviglia  ,  e  ftupore    F*  Bernardo    nep* 
pur  d'una  ftilla  inumidito  libito,  né  d'un  fchiz* 
20  folo  di  fango  intrifo  quafi    che    foffe    flato    fia 
allora  al  coperto .  E  non  avrem   noi  da  efclamare 
colla  frafe   detfe  Scritture  ,    che    le    molte    acque 
copiofe  non  ebbero  forza  di    estinguere    1*  ardente 
carità,  che  avvampava  in  feno  al  Servo  di    Dio? 
Oh  fé  poche  fcintille  di  quefto  fuoco    divino    ve* 
j)\ffè  a  cadere  fu*  cuori  umani,  a  riaccenderne  le 
%ite  fiamme,  ben  fi  vedrebbe  cangiar  di  repea* 

SI 
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te  ficcia  il  Criftianefimo,  e  ritornare  a    noi    feli* 
ci  li  fervorofi  tempi  della  primitiva  Chiefa  • 

Della  [va  divozione  alla  Pajfione  di  Gesù  Criflo 
ed  air  Auguflilftmo  Sacramento. 

GAP.     XII. 

LI  due  oggetti  più  teneri,  e  commoventi  per 
un*  anima,  che  ama  daddovero  Dio,  fono 
certamente  Gefù  Crocififlb,  e  Gefù  Sacramentato* 
ÀI  vedere  Gesù  pendere  da  tre  chiodi  confitto  fu 
di  un  nudo  tronco  di  Croce, e  grondante  per  ogni 
Iato  rivi  di  f4ngue,  che  tiene  inchinato  il  capo  in 
atto  di  darci  il  bacio  di  pace ,  fquarciato  il  cofta- 
to  per  rinchiuderci  ned*  aperto  feno,  e  diftefe  le 
braccia  per  ftringerci  fra  gli  amore  fi  fuoi  amplef- 
fi,  come  può  reggere  un  cuore  fé  non  è  difter-* 
pò,  o  felce,  che  non  s  irapietofifea  ,  e  non  fi 
fpettri  per  fentimento  di  tenerezza ,  e  compaffio- 
ne?  Al  contemplare  Gesù  facrificarfi  ogni  giorno 
per  noi  fu  degli  Altari  oftia  viva  di  efpiazione 
all'  eterno  Padre,  e  contentarli  di  rimanere  tutto 
dì  fra  di  noi  velato  ed  afeofo  fotto  le  eucariftichfi 
accidentali  fpecie  di  pane  per  darci  il  più  caro 
pegno  del  fuo  tenero  amore,  come  può  ilare  un* 
anima,  per  poco  che  vi  penfi,  che  non  fi  rifcal- 
di  di  qualche  affetto,  e  non  ne  tramandi  fcintille 
di  carità  ardente?  Bernardo ,  che  amava  certamen- 
te Dio  con  tutta  l'effufione  del  cuor  fuo,  al  folo 
prefentarfi  alla  mente  quefti  due  teneri  oggecti ,  P 
uno  compaffionevoie,  1'  altro  amabile,  fi  fentiva 
il  doppio  ftralc  trafiggere  il  lino,  Arale  di  dolo- 
re 
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te  ftrale  di  amore. La  vifh  dolorofa  di  Crifto  di- 
venuto per  noi    qual    uom  lebbrofo  contraffatto  di 
lividure,  e  piaghe,  lacero,  ed  efangue  gli    trapaf» 
fava  d'  acuta  freccia  lo  fpirito  fino    alla    dlvifìone 
dell'  anima,  e  ne  prorompeva  in  gemiti,  e  fofpi- 
ri  di  acerbo  cordoglio.  La  profonda  confiderazio- 
ne  di  Gesù  fattoli  con  ineffabile    facramental    mo- 
do noftro  miftico  cibo,  ed  alimento  pel    vivo  de- 
fiderio  di  riun  rfl  col  più  ftretto  vincolo  di  carità 
e  participazione  divina  all'  anime  noftre,    lo    feri- 
va d*  infocato  dardo  ,  e    fentivafi    abbruciar     vivo 
di  puro  fuoco  d*  amor  divino.  Baftava,  che  udif- 
se  per  poco    a    parlare    della    Paflione    di    Crifto  , 
perchè  intenerito  ,  e  commoffo  fi  difeiogliefie  ran- 
tolio alta  vifta  di  tutti  in  copiofe  dolciffime  lagri- 
me frammilehiate  da  tronchi  fingulti  ufcitigli    dai 
cuore    {tracciato  .    Baftava  ,    che   aflìfteflè  ali*    in* 
cruento  Sacrifizio  della  Meffa  ,   o  fi  proftraffe    di* 
nauzi   al    Sacramento    dell'  Altare  ,  perchè  difpie- 
gando  una  ficc;a  d*  Angelo  ne    vibraffe    dal    vol- 
to rubicondo,  e  dagli  occhi  fcintillanti    una    info- 
rca vivacità  di  luce,  e  fuoco  •    Non  mai  diparti- 
va dalla  fua  cella,  che  nel  diftaccarfi  con  tremo- 
le  languide  occhiate  dall'amor  fuo  Crocififfo,  non 
ne  portaffe  feco    impreffa    nell'  anima    V  infangui- 
nata    immagine  dalla    vivida,    e    forte    impresone 
fcolpita  nel  contemplare    i  di  lui ,  tormenti  ,   e  le 
pene.  Non  mai  ufeiva  di    Convento  ,   che    prima 
non  fé  n*  andafle  frettolcfo  a  gittarfi  protrato   di» 
nanzi  a!  Sacramentato  fuo  Signore  ad  adorarlo,  e 
chiederne  a  così  dire  la  licenza    di    partire    tribu- 
tandogli frattanto  gli  affetti  tutti  deli'  amorofo  fuo 
cuore,.  Nel  girare,  che  facea  pei    luoghi   campe- 

ftri 
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Ari,  e  pei  diftmti  di  Offiia,  e  d'  Afcoli  a  me  a* 
dicare  le  cofe  neceffarie  per  la  Comunità  Religio* 
fa,  ora  correva  a  ftr  vifita  a  una  qualche  Imma-. 
giue  del  Crocififfo  tenuto  in  venerazione,  e    qui- 
vi  foffsrmatofi  in    meditare   Gesù    appaffionato  ,  e 
languente  per  noi,  ne  lafciava  bagnato  il    terreno 
di  doloralo  pianto,  ed  ora  recatoli  \n  qualche  Par- 
rochhle  Chiefa,  ove  fapea  confervarfi  nel  Ciborio 
i    Eucariftico  Sacramento,  genufleflh  a  pie  del  Ta- 
bernacolo «filavi  lo  Ipirito  fuo  in  cocenti  fofpiri, 
e  fervide  afpìrazioni  d*  affetto  verfo    Dio.    Ritor- 
nato al  Convento  la  prima  fua  follecitudine  eraP 
affrettare  il    paffo    a  raffegnarfi    ai    fuo    Redentore 
Sacramentato  per  efllre  da  lui    benedetto  ,   avanJ 
il  quale  dopo  le  umili  genufleflnni  ,    e    profonde 
incubazioni  fino  a  terra    tratteneva!!    in    orazione 
più,    o    meno    fecondo    chz    lo    permetteva.-©  le 
molteplici  fue  faccende.  Sarigarolì  di  quello  fi  re- 
ftituiva  alla  Ceda  per  abbracciarli  di  nuovo  al  fuo 
Crocififfo  Signore  e  ftringendofclo    fortemente    al 
petto  ne  imprimeva  fui  le  ftnguinofe  piaghe  teneri 
baci  di  corapaflione  mifti  a  lagrime  di  dolore  •  O 
divozione  veramente    aflfettuofa ,  e  fenfibile  del  no- 
Aro  B?ato! 

^Diffimile  .però  il  Servo  di  Dio  da  quef  falli 
divoti,  che  feguono  ben  volontieri  Gesù  pe*  fio- 
riti viali  dell'orto,  e  del  giardino,  quando  ei  fea 
va  cogliendo  gigli  cafeanti  frtfc*  rugiada,  egli  lo 
feguiva  ancora  per  le  vie  del  fuo  fmgue  tinte  al 
colle  d'inceifo,  e  al  monte  di  mirra  anfiofo  di 
mietere  con  tifo  lui  bronchite  fpine  di  mortifica- 
zioni, ed  afprezze.  Sappiamo  ben  noi,  che  tratto 
tratte  in  que*  internili  di  tempo,  che    gli   ricna- 
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ta«vano  liberi  dar  fuoi  labjnofi  impieghi  fi  rifug- 
giva follecito  nell'appartato  bofco  del  Chiofìro,ed 
internate  fi  nella  prcciola  folicaria  Cappella  ivi  fitua* 
ta ,  rifaliva  il  monte  di  mirra  col  ilio  addolora* 
to  Gesù  a  contemplare  gli  atroci  dolori  della  Aia 
acerba  P^ifione .  Sappiamo  ancora,  che  l'ore  più 
iilenziarie,  e  quiete  del  comune  ripofo  ,  eh*  ei  tra* 
fugava  il  più  che  p-otea  dallo  Icario  fuo  fonno,le 
coniacrava  tutte  dinanzi  ai  facro  Altare  ,  e  rifaiw 
to  con  Gesù  al  Colle  d1  inceniò  fi  rimaneva  affor* 
to,  ed  immerfo  nella  contemplazione  dell' eccelli* 
vo  amore  d*un  Dio  Sacramentato.  Ma  quel  che 
poi  fi  faceffè  egli  \n  qutili  taciti  notturni  filenzj, 
ed  in  quella  rimota  foiitiidine  chi  lo  può  ftperc? 
Oh  fé  le  frond  fé  piante  del  bofco ,  che  sì  di  ipe£ 
fo  lo  afeofero  fra  l'tmbre  loro,  avtfftro  lingua 
da  farfi  intendere ,  effe  potrebbero  ridirci  le  do* 
gliofe  efclatmzioni  ,  ed  i  vivaciffmu  sloghi,  che 
gli  ufeivan  dal  cuor  trafitto  per  Tappa/Sonato  fuo 
Gtsù  ,  ridir  ci  potrebbero  gli  ftracci ,  e  gli  fetm- 
pi  eh  ci  faceva  con  afri  flagelli  delle  Aie  mem- 
bra eercando  pur  di  rinomare  in  fé  fteffo  le  aper- 
te piaghe  del  Redentore.  Se  Tinvidiofa  notte  che 
lo  ricoprì  col  fuo  denfo  velo  agli  occhi  de*  mor- 
tali ,  fcpolte  non  aveffe  in  un  fiero  profondo  fi- 
lenzio  li  dolci  foavi  fuoi  trattenimenti  dinanzi  ali1 
Altare,  noti  ci  farebbero  gli  ardori,  i  riverberi 
del  Aio  volto,  i  rapimenti,  le  tttafi  del  fuofpiri* 
to,  il  fuoco,  le  fiamme  del  fuo  cuore  con  tutti 
quegli  Annoienti  di  tenerezza,  di  gratitudine  ,  e 
di  affetto,  con  cui  fi  sfogava  queiV  anima  inna- 
morata alia  prefenza  facramentafe  del  fuo  Dio  * 
Ma  uè  T  ombre  fjfche   della   foha   feln  >  uè    le. 
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©fcure  tenebre    della    più    fìtta    nette    poterono    sì 
fattamente  occultarlo  agli  sguardi  altrui  ,  che  non 
venifle  feoperto  talvolta  da'  fuoi  Correligiofi  ,alcu«* 
ni  de' quali  lo  colfero  d'improvvifo  nel  bofco   fla- 
gellarli barbaramente  dinanzi  ad  una   immagine  di 
Grillo,  e  mefeere  col  vivo  fangue,  che  gli    fca- 
turiva  dalie  {tracciate  carni  ,  copiofi  lagrime,  che 
gli  grondavan  dagli  occhi  in  compenfo  forfè    dtl* 
le  moke  ingiurie  recate  tutto  dì  da'  malviventi  ed 
ingrati  ali*  oltraggiato  fuo  divin  Amore  •    Altri  lf 
udirono    inoflervato    dai    cancelli    del  Tabernacolo 
prorompere  in  tronchi  accenti,  in  ardenti  fofpiri, 
in  certi  foaviilìmi  colloqui  col    fuo    Signore    con 
quel  non  ben   inteso  linguaggio    proprio    folo    de* 
cuori  amanri;  ed  altri  finalmente  il  trovarono  or 
qual    ftupido    tronco     immobile    cogli    occhi    fiffi 
nell'augufto  Sacramento  luminofo  ,    e    radiante  di 
luce    pel    facro    fuoco ,    che    gli     riverberava    fui 
volto,  ed  or  concuffo,    e    palpipante    a    pie    dell* 
Altare  per  le  dolci  violenti  feoffe  di  ftraordinaris 
carità,  che  gli  agitava  il  petto. 

Una  volta  fra  le  altre,  venuti  eflendo  li  Si* 
gnori  Coniugi  Sacconi  della  terra  di  Porchia  Dio- 
cefi  di  Montalto  alla  Chiefa  dei  Cappuccini  di  Of» 
fida  nei  momenti  fteffi ,  che  si  ftava  appunto  F* 
Bernardo  ad  orare  dinanzi  al  Sacramento, gli  pre- 
fentarono  un  loro  Figliuolo  nato  sì  deforme,  e 
morato,  qual  a*cro  della  nera  Etiopia f  perchè  in« 
tercedeife  da  Dio  il  cangiamento  di  quel  tetro  or* 
rido  colore.  Gli  accolfe  col  folito  di  fua  affabili- 
tà il  Servo  di  Dio,  li  racconfolò,  gì* incoraggi aU 
la  fperanza ,  dicendo  loro ,  che  lo  avrebbe  racco* 
mandato  al  Signore •   Era   g»à    ritornato   il   buon 
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ÌRelìgiofo  alla  fua  interrotta  fervorofa  orazione  di- 
nanzi al  facro  Altare,  quando  il    videro    tutto  ad 
un  tratto  fpinto  da  forte  rapimento  di    fpirito    al- 
zarli più  palmi  follevato  da    terra»  Comparve    al- 
lora alla  villa  di  que*  S;gnoii,e  degli   altri  aftan» 
ti  tutto  circondato  di    avvampante    fiamma    vibrar 
d'intorno  si  fulgido  mifìo  di    luce,  e    fuoco,  che 
il  Cherico  Sagreftano  prefente  attonito  ?  e  dubbio» 
fo  non  potè  ben  intendere  fé  Bernardo  trasforma» 
to  fi  foffé  in  un  ardente  Serafino  »  o  le  veramen- 
te fi  abbruciale    vivo.    Tale  appuuto  apparve    un 
dì  il  roveto  di  Mosè  invertito ,  e  cinto    di    fiam- 
me così ,  che  non  fapea  ben  difce inerii     fé    foflè 
immortai  pianta  di  fuoco,  o  prodigiofo   fuoco    in 
forma  di  pianta»  Comunque  fi  fia    rifcoflcfi    Ber- 
nardo da  lì  a  poco  da  quel  fuo  profondo  ratto, e 
rinvenuto  in  fé  fteflb  intinfe  il  dito  nell'olio  della 
lampada,  che  ardeva    in  onore  del  Sacramento,  e 
con  eflb  ungendo  prima  in  forma  di  croce  la  fron- 
te   del    moftruofo    Bambino  ,    indi    linciandogli    le 
guance  con  man  leggera  in  aria    di    careggiarlo  3 
diiegucfiì  tantofto  dalla  faccia,  e  da  tutto  il  corpo 
quella  nera  fuligine  ,  ed  il  fanciullo  riprefe  il  bel 
candido  vermìglio   folito    natio    colere    degli    altri 
fanciulli*  Da  quefta  arnmirable  trasformazione  d'a- 
more in  Bernardo,  e  da  altre  molte  confimili  in 
eflo  lui  avvenute  per  aflerzione  di  varj    teftimon) 
poflìam  ben  noi  comprendere  quale  ardente  carità 
nutrifle  quell'anima  infervorata  di  Dio  vetfol*  Au* 
guftiffimo  Sacramento* 

E  quai  poi  faranno  mai  ftate  le  difpofizionl 
per  renderfi  degno  di  cibarli  delle  vivifiche  carni 
4i  Gesù  Grillo  in  quei  per  lui  lied  fortunati  gior-» 
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ai  ,  ne*  quali  permeilo  gli  era  1'  accollarli  alla 
Santiffima  Comunione  ?  Quai  lunghe  orazioni  , 
quai  fingolari  efpiazioni  ,  quai  lagrime ,  quai  fof- 
piri ,  quai  fentimenti  di  viltà  ,  e  battezza  per  ren- 
dere vie  più  mondo,  e  netto  il  fuo  cuore?  Quai 
atti  ferventi  di  fede  ,  fperanza  ,  carità,  e  di  tutte 
le  altre  virtù  per  maggiormente  riabbellire ,  ed  ac- 
cendere Panini*  fua  alla  ftcramental  unione  deli' 
anubile  fuo  Gesù?  Era  Veramente  un  tenero  in- 
fieme  ,  e  forprendente  fpetcacofo  il  vederlo  in  que* 
felici  momenti  ,  che  appreffarfi  dovea  all' Eucarifti* 
ca  raenfa,  ricomporiì  in  angelico  atteggiamento 
trafpirando  dalle  rubiconde  infiatumate  guance  un 
aria  dolce  di  Paradìfo,  ftrafcinarfì  inginocchioni  ai 
gradini  del  facro  Altare,  e  quivi  giunto,  e  ri- 
fcoiìb  dai  foliti  fuoi  palpici, e  fcuotimenti  slanciar- 
li con  tutta  l'anima  infocata  fulle  labbra  a  rice- 
vere dalle  facerdotali  mani  il  confacrato  pane,  e 
di  là  dipartirli  colla  faccia  vie  più  accefa  ,  e 
col  petto  ancor  più  commoffj  da  viflbili  alternane 
ti  palpitazioni  pel  violento  fuoco  di  carirà  divina, 
che  gli  fcoppiava  dalfeno.  Spettacolo  sì  toccante, 
e  fcnfibiliffino  non  potea  non  raccendere  di  uns- 
ero ardore  il  Sacerdote  medefimo ,  che  gli  fom- 
miniftrava  la  Eucariftica  particola  ;  intenerire  di 
compunzione  li  circofttnti  Religiofi  ,che  il  mira» 
vano  di  poi  concentrato  nella  contemplazion  di  sì 
fublime  Mftero  immobile  e  fiif>  come  alienato 
da' fenfi;  e  recare  ammirazione  agli  Angeli  fteffi 
affittenti, che  il  vedeano  quai  un  di  lorofollevar* 
fi  in  Dio,  ed  emularne  ^li  ardori  della  loro  ca- 
rità fervente.  Con  sì  merav:a|j0fb  miftico  modo 
riunitoli  in  carne  ed  anima  cJ  Sacramentato  fu© 
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<Sesù  o  come  pura  candida  etra  liquefatta  con  al- 
tra cera,  o  come  viva  lunpida  fiamma  feontratafi 
con  l'ingenita  fiamma  dell'amor  divino  ,  non  è  me- 
raviglia, rhe  fi  duiioftraffe  così  rutto  invertito  di 
Dio,accefo  di  Dio  .  Oh  sì  che  potea  ben  egli  ef* 
clamare  giubilante  in  quel  punto  w  vivo  io,  non 
„  già  ia,  ma  vive  in  me  Crifìo,  dacché  il  mio 
„  Diletto  fi  è  invifeeraro  in  me  ftcflb  ,  ed  io  mi 
„  dm  conglutinato  con  effo  lui  "  .  Qud  Dio,  che 
non  fi  lafcia  vincere  ia  amore, e  cortefia  da'  faoi 
fervi  fedeli, volle  dar  a  divedere  in  fugli  occhi 
del  Mondo  la  reciproca  corrifpondenza  di  fua  af- 
fezione verfo  l'amante  fiso  Servo  in  moki  prodi- 
gi operati  mer^è  la  virtù  del  Sacramento  a  fuo 
favor,  e  per  fua  intere; filone. 

Si  avea  formata  F.Bernardo  una fingolar  pre- 
mura ,  ch'era  per  lui  la  fua  cara  delizia,  di  af- 
filiare ogni  mattina  alia  celtbr&zione  del  Sagro- 
fanto  Sacrifizio  deli'  Altare,  e  di  fervire  fpecial- 
mente  ne*  giorni  felli  vi  a  quante  Meffe  gli  folle- 
rò fiate  permeffe  dalle  fue  incombenze  •  Avanza- 
toli però  negli  anui  dell'età  fua  decrepita  era  di- 
venuto sì  tremolante ,  e  paralitico ,  che  non  gli 
era  poflìbile  di  maneggiare  li  vali  infervieoti  al 
facro  Mmiftero  fenza  il  gran  rifefiio  o  di  !ajbiar« 
fegli  sdrucciolar  di  mano,  o  di  urtargli  l' un  l'al- 
tro, ed  infrangerli,  o  di  fcuoterli,  e  verftrne  il 
liquore.  Eppure  ogni  qualunque  volta  avea  a  fer- 
vire alla  Mefia,  come  fé  Iddio  cangiato  Io  avef- 
fe  in  altro  uomo ,  raflòdatofi  nelle  vacillanti  mem- 
bra compariva  agile,  e  fpedito  in  ogni  azione  mi- 
nifteriale ,  e  porgeva  sì  franco  le  ampolle  dell*  ac- 
qua ,  e  dei  vino  per   le  purificazioni 'ed  abluzioni 
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qual  altro  G  vane  di  fi-elea  età  con  fornaio  '  ftu- 
pore  de  Sacrificante,  e  di  tutti  gli  affittenti.  A 
vantaggio  >oi  degli  altri  quanti  favori,  e  prodigi 
noi  ne  r.fcoflè  ,g'i  dall' amorofo  cuore  di  Gesù 
Sacramentato?  Ne  abbiamo  gà  riferito  uno  de» 
ita  endi,  e  non  uaen  portentofo  è  l'altro,  chefe- 
guc.  ' 

Niccola  Amici  uomo  dì  mal  genio,  e  d'in- 
de ferina ,  dovendo  partirf,  dalla  pattria  pei    fuoi 
affari  raccomandò  alla  propria  moglie  i»unico  lor 
figlio,  minacciandola  di  trapanarle  il  feno  con  un 
pugnale,  fé  mai  in  di   lui  affenza ,    e    per   ài    lei 
trakuraggine  fotte    av  enuro    un    qualche    finifiro 
scadente  a  quel    Bambino. Già  fen  va  pei  fatti  fuoi 
i  Amici ,  ed  il  figliw  la  pochi  giorni  dopo    infer- 
ma,  peggiora,  e  fi  muore.  In  quale  cotte-nazio- 
ne, e  cordoglo  fi  rimante   a    sì   fatai    colpo   J4 
povera  derelitta  Madre,  cgnuno  fé  lo  può  imma- 
ginare. Sofrrofa  fimniame,  e  quafi  ufei-a   fuordi 
le   fletta  per  1  ettremo  acerbo  dolore  altro  non  fa- 
ceva,  1, ,  mifcra  ,  che  ftruggerfi    in    dirotto    pianto 
lui  freddo  cadavere  del   Figlio. Quando  rinvenu- 
to'6 di  Bernardo  il  coi.f -latore  degli  anguftiati ,  ed 
afflitti, prede  tofto  fra  le   mani   l'eftinto  parto  del- 
le fé  vifeere,  lo  recò  con   viva  fiducia  ai  Servo 
di  Do,  g|,  efpoft  con    |aMr;me,    e    finghiozzi    il 
rimetto  cai?,,  e  la  fua  d  {avventura,  e  Io  feongiu- 
rò  per  pietà  a   rendere  la  vita   al  figlio,  e    falvar 
nel    tempo  fttlfo    qut|ja  dd,a  Madrc#  $.  fcberm. 

da  prima  Bernardo  confettando  a  piena  boccad'ef. 
ferne  indegno,  e  peccatore  ;  ma  poi  inteneritoli 
alle  reiterare  foppliche,  ed  ai  caldi  fofoiri  dell, 
fconfolaca  Donna ,  pigliò  fra  le  braccia  T  efangue 
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cadavere  del  fanciullo,  e  collocatolo  falla  menft 
dell'Agar  maggiore,  gitroffi  profttfo  ad  orare  di* 
nanzi  all'  Auguiìo  Sacramento»  Si  ftttre  un  cctal 
poco  così  in  fervorosa  orazione,  compiuta  la  qua* 
le  ecco  riaprir  gli  occhi  il  Bambino  ,  muover  le 
labbra,  riprender  fiatone  dar  veri  fgni  di  vita» 
Alzatoli  allora  F.  Bernardo  dall'orazione,  e  rifa- 
Jito  T  Altare  lo  rif  refe,  fra  le  mani  ,  e  lo  re* 
ilicui  bello  e  vivo  alla  Madre  ,  dicendole  in  a- 
ria  fcherzevole  per  occultare  il  miracele:  Scioc- 
ebetta  feiocchetta,  tu  dicevi ,  che  il  tuo  figlio  era 
morto ,  ed  egli  è  vivo  :  n&n  vedevi ,  cb%  ti  dormivaì 
ed  io  l'ho  rifveglìctto.  Anche  Gesù  Crift:>  rei  ri- 
donar la  vita  ali* attìnta  figliuola  dell'  Archifinago- 
go  ebbe  a  dire:  non  è  morta  la  fanciulla , ma dor~ 
mei  e  dìffe  la  verità,  poiché  era  appunto  in  al- 
Ipra  ,  che  risvegliarla  volea  dal  fon  no  di  morte. 
Ma  noi,  che  ammiriamo  ne*  Santi  l'eroiche  azio- 
ni ,  le  fublimi  gefta  ,  feguitiamone  pur  anche  le 
glorie  fé  vtft'gia,  imitiamone  gli  edificanti  efetn- 
pli  •  A  fomiglianza  di  Bernardo  fiaoi  divoti  di  Ge- 
sù Crccififlb,  che  fi  facrificò  un  tempo  pei  no- 
Uri  peccati  vittima  fanguinofa  full' Altare  della  Cro- 
ce ;  fiamo  affettuofi  verfo  Gesù  Sacramentato  ,  che 
fi  facrifica  tutto  giorno  per  noi  vittima  incruenta 
d'amore  fu  de'  aoftri  Altari. 
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Della  severa  fua  divozione  alla  Su  Verghe  fd  * 
S*  Felice  Cappuccino* 

GAP.  XIII. 

NOn  è  poflibile  f  amare  di  vero    cuore    Gesù. 
quando  non  fi  ami  anche  Maria  •  Son  troppi 
pò    flrette    le    relazioni,    vicendevoli    di    troppo  ii 
rapporti  tra  quefli    due    amabili    oggetti  ,    perchè  I 
jion  fi  abbia  a  Separarne,  e  dividerne  la  pietà,  la 
divozione  ,  e  1"    amore    ^  che  dobbiamo  ad   amen- 
due    •    Se  il  Figliuolo    di   Dio    col    prender  carne 
umana  nel  cafto  puriffiruo  feno  di  Maria   ,  diven- 
ne fuo  naturale  figlio  ancor*    ;  e    Maria  col  prò* 
durre    aila     luce    dall'    intatto   virginal    fuo    ven* 
tre  l'incarnato  Verbo  divenne  pur  ella  fua  divina 
Madre;  e    come  sì  potrà  dunque  amare  Gesù,  e 
non  amare   Maria  fo   per   una  certa  tal  qual  iden- 
tità di  natura  la  ftefia  Immacolata  carne  di    Gesù 
è  quella  di  Maria,  e  l'illibato  fangue  medefimo  , 
che  trascorreva   nelle  vene  delia    Madre    venne  a 
trasfonderli  incontaminato,  e  puro  in    quelle    del 
Figlio  >  Ben  le  comprendeva  nella  fue    alte    con- 
templazioni  Bernardo  quefte    intrinseche    relazioni 
divine  tra  Gesù ,  e  Maria,  ed    accefo    di    ardente 
carica  verfo  Dio  e  1*  umanato  Verbo, ne  rivolge- 
va le  belle  amorofe  fiamme    verfo    colei    ancora, 
che  (avrà  le  altre  tutte  figlie  di   Adamo  era  fiata 
innalzata  alla  fuprema  impareggiabile  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio,   Abbiamo  già   veduto  quai   vivi    fentJ- 
naenti  di   pietà  nutriva  egli  per  queft3  gran  Ver- 
giac  fin  dagli  anni  fuoi  teneri;  e  verdi,  quanJo 
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ancor  da  giovanetto  traeva  al  psfcolo  1*  armen- 
to, col  recarli  tratto  tratto  a  vifitarla  or  in  uoa, 
or  in  altra  delle  Chiefe  d'Offici*  ,e  col  guarii  più 
volte  a!  giorno  dinanzi  alla  di  lei  facra  Immagi- 
ne  rozzamente  dipinta  in  antica  muraglia  campe- 
ftre  a  tributarle  gli  af&ttuofi  offequi  del  cuorfuo. 
Lafciato  il  Mondo,  gli  amici,  i  parenti  per  farli 
Religiofo,  veggendofi  fiaccato  ormai  d'ogni  afiVt» 
to  dell1  abbandonata  amorofa  genitrice,  oh  allora 
sì ,  che  crebbe  in  lui  vie  più  ardente  il  bel  della 
verfo  quella  amrbiliffima  Madre,  che  trafcelta  lì 
aveva  in  fua  particolare  Madre  adottiva.  D'allo- 
ra in  poi  fi  fentiva  infiammato  il  petto  di  sì  ap- 
paffionata  divozione  per  lei,  che  con  reflava  dì 
efaltarne  ad  ogni  tratto  gli  eccellenti  fuoi  pregi  , 
non  trafeurava  occafionc  alcuna  di  promoverne  il 
divoto  culto, non  tralafciava  di  trasfonderne  in  al- 
tri la  pietà,  e  l'affezione.  Non  ne  parlava  giam* 
mai,  che  con  trafporto  di  fpirito,  ed  al  f  Io  pro- 
nunziarne il  dolce  nome,  fé  gli  rideftavano  fa- 
ville accefe  di  amore  verfo  quella- Ica  amabiUflt- 
ma  Madre,  e  gli  f;  untavano  inlìno  per  tenerez- 
za rugiadofe  ftille  di  caldo  pianto  • 

E  non  è  già  da  credere  che  quella  divozio* 
ne  di  Bernardo  alla  Vergine  Me  puramente  fen- 
fitiva  ufeita  da  un  cuore  arrendevole,  e  molle ^ 
che  al  folo  dilicato  tocco  dell'amabile  oggetto  ne 
fentiife  le  tenerezze,  e  gli  affetti o  Era  animata 
da  uno  fpirito  vlgorofo,  e  forte  di  mafehia  pietà, 
che  lo  eccitava  a  ricopiare  io  fé  la  profonda  umil- 
tà, la  viginal  purezza,  l'amore  fv  le  e  rato  verfo 
Dio,  e  tutte  quelle  altre  virtù  lumino^  di  Ma* 
ria,  che  h  fanno  comparire  qua!  Regina  di  vario 
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pinto  dorato  minto  ricca,  ed    adorna •  Era    5nve« 
ilita  d'uà'  anfi  fa  fo'lecitudìne,  e  premura  di  tri- 
bucarle  tutti  gli  oflcqui  di  onore,  venerazione  ,  ed 
arFetto,  che   può  render  giammai  un  amorofo  figlio 
alla  fua  cara  dilecta    Madre .  E    per    darle    ancor 
più  veridici  atte  ititi  de!   fiio  omaggio  mìfti  al  fu- 
mo odofofo  degl*  incenfi  gii   offriva  i  cruenti  fa- 
crifizj  del   proprio    corpo,  ed  in    tutti    i    {abbati* 
e  nelle   vigilie  previe  alle  fue  Felle  fi    difciplina- 
va  a  fangue,  conduceva  intera  la  giornata  a  rigo- 
rofo    digiuno  dì  folo  pane,  ed  acqua,  e  ne  cele- 
brava poi  le  fue  S  )lennità     con    tal    fervore  ,    ed 
allegrezza  di  fpìriro,  che  fé    gli  vedeva    sfavillare 
fui   volto  l'tfuberarue  gioja  ,  che  gli  ricolmava  il 
petto  «  Quello  è  ben  altro,  che   urne  rifuonarful 
Jabbro   le  fue  lodi,  adornar  di   %v   fiori   i  fuoi  A- 
tan,  vifinr  i   celebri  fuoi  Santuarj,  lenza  pò  pren- 
derfi   cura  alcuna  di   riforrmr  il  corrotto  ecftume , 
ed  imitarne  le  fue   vmù.  Divozione  non    diffimi» 
le  a  quell'edera   del   Profeta   riveli  ta  ben^ì  di  fref- 
che   verdeggianti  foglie ,  ma  che    chiude    nel    mi- 
dollo il   verme,  che  la  corrode,  e   la  dìffecca. 

Una  tal  finta  effimera  divozione  foffrir  non 
la  potea  il  vero  divoto  di  Maria  Bernardo.  Ah! 
fé  mai  gli  avveniva  d'incontrarli  in  alcun  di  co* 
fioro,  che  con  uù  cerco  orilo  confufo  di  pie^à  , 
e  libertinaggio  non  aveano  roflbre  di  accoppiare 
alla  venerazione  delle  fue  Chiefe  ,  e  delle  fue  fi» 
ere  immagini  i  divertimenti,  i  piaceri ,  ed  i  pro- 
pri genj  capriccio^ ,  trasportato  da  fervido  zelo  per 
T  onore  di  Maria  gli  sgridava,  e  li  riprendeva  del 
lor  errore,  ed  inganno.  Avvenutoli  una  volt3  in 
alcuni  giovani  d'Onda,  die  fi    ricornavano   dalia 
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rifinì  di  noftra  Signor!  del  L>retfo,  appena  gli 
ebbe  veduti  che  per  divina  rivelazione  riconobbe 
in  effi  le  irriverenze ,  e  n  che  vifitarò  avcfcooqu*! 
Santuario  sì  celebre,  e  rinomato.  Ed  oo\  i  bei 
divoti  di  Maria,  ebbe  a  dir  loro,  che  et  avt  è 
guadagnato  coli* andare  alla  San; a  Cafaì  mente 
mente*  Voleva  perc>ò,  che  alia  divozone  di  Ma« 
ria  unita  vi  foffe  la  modeltia  del  contegno ,  te  pu- 
rità del  labbro,  la  mondezza  del  cuore  ,  el  in&* 
nuava  a  ciafeheduno  il  recitare  in  tal  foggia  le 
fue  lodi,  e  fiogolarmente  il  Rcfario,  di  cui  n'e* 
ra  egli  appaffionato  fopra  modo.  Tane' era  Pardo- 
re,  che  lo  Cuoceva  di  veder  in  tutti,  e  per  o- 
gni  dove  diffufa  quella  lodevole  pratica  di  recitar 
il  Rafano,  che  Io  inculcava  ai  più  rozzi,  ed  in- 
colti della  campagna,  agli  artigiani,  e  Csl/i  di 
famiglia  per  le  Gafe,  alle  ftrife  Don  e  occupate 
nel  lavorio  dei  merletti,  come  una  divozione  la 
più  accetta,  e  gradita  alla  Vergile,  e  credetemi) 
dicea  ,  che  per  effb  Maria  è  maggiorine  nu  difpen- 
fatrice  delle  [ne  grazie»  Egli  ilJT»  appartatoli  ia 
un  angolo  rimoto  turco  raccolto  in  fé  ite flMo  re- 
citava ogni  giorco  fprofondan  lofi  nella  feria  afiet- 
tuofa  medìtazone  desfuoi  facrofanti  Mifterj,e  rap- 
preft  mando  li  alla  viva  inerte  i  dolori,  i  g^u  Ke 
le  glorie  della  Vergine,  e  di  Fgiio  ne  rivolge- 
va or  ali*  uno  or  all'altra  i  caldi  f<  ipiri ,  i  tene- 
ri affetti.  Anche  allora,  che  era  c<  ftre^e  ufeire 
per  ragione  del  fuo  impiego  da!  Convento  com- 
pariva  il  buon  Religiofo  per  le  contrade  colla  co- 
rona in  mano,  ch'ei  recitava  devotamente  a  fom- 
meffa  voce  con  vero  efempio  de*  riguardanti  ,  che 
»e  rimanevano  edificati,  e  compunti. 
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Da  una  diVozione  sì  impegnata ,  e  cofhtnS 
di  Bernardo  verfo  Miria  ne  ergeva  in  lui  una 
ferma  filiale  fiducia  di  eflere  dall'  amorofo  iuo  cuo- 
re affittito,  e  foccorfo  in  tutte  le  fue  indigenze 
ancor  più  gravi ,  ed  eftreme .  In  lei  riconofeeva 
la  fua  valida  Protettrice,  ne  vide  giammai  le  fue 
preghiere  ritornar  inefaudite,  e  confufe  ;  in  lei 
la  fua  Confwlatrice ,  e  ne  trafle  fempre  ne*  Cuoi 
travagli  foìlievo,  e  conforto;  in  lei  la  fua  Tutri- 
ce,  la  Benefattrice  fua,  e  per  dir  tutto  in  una 
parola  la  fua  cara  amantìffima  Madre  .  Tale  ,  e 
tanta  in  fomma  era  la  fua  fiducia  in  Maria,  che 
folca  dire  ad  ognuno  in  aria  d'innocente  franchi- 
gia, eh9 egli  fperava  tutto  da  Maria  ,  né  fi  fareb- 
be fgomentato  giammai  appoggiato  a  sì  poteri,  e  Rei- 
na .  Quale  aggradimento,  e  compiacenza  ne  prò* 
vaffe  la  gran  Vergine  da  quefta  tenera  e  filiale 
confidenza  del  fuo  innamorato  Servo  fedele  lodi- 
moftrò  ben  ella  in  tanti  prodigi  operati  a  fua  in- 
terctffione,  fra  quali  Angolare,  e  ftupendo  fi  è 
quello,  che  Gamo  or  ora  per  narrare. 

Correva  la  rigida  ftagione  del  verno,  edera 
caduta  in  Offida,  e  ne'fuoi  vafti  diftretti  sì  folta 
copiofa  neve,  che  non  permetteva  da  parecchi  gior- 
ni V  apprtffarfi  al  Convento  dei  Cappuccni ,  né 
ad  effi  tampoco  ufeirne.  Già  mancato  il  pane, 
e  confunti  li  viveri  tutti,  eranfi  ridotti  i  Religio- 
fi  una  mattina  a  nrn  fapere  con  che  cacciare  la 
fame.  Se  re  affliggevano  effi,  e  più  d*ogn*  altro 
fi  rammaricava  il  P.  Guardiano;  ma  F.  Bernardo, 
che  avea  ripofta  tutta  la  fiducia  in  Maria  fua  a* 
morofa  Protettrice, da  cui  attendeva  già  Scuramen- 
te la  follecica  riforfa,  andava  incorajjgendo  i  Re» 

ligio» 


Kgtofi,  e  fupplicò  il  Superiore,  che  fi  da/Te  pure 
il  folito  Agno  delia  merda  •  Sulla  parola  del  buon 
Religiofo,  che  non    foleva    giammai  cader  vuota, 
fu  dato  il  fegno  del   pranzo ,  e  fui   punto  ftefiò  di 
affiderfi.  a  tavola  s'udì  fuonar  d' hnprovvifo  il  cara* 
panello  della  Porta.  V'accorfero    i    Religiofi    per 
vedere  chi  fi  foflè    mai    arrischiato    di    venire    ad 
effi  in  una  ftagione  sì    orrida,  e    nevefa.   Aperto 
l'ufeio  videro  una  bella  figura  di  Donna  in  bian- 
ca velie,  di  venerabile  afpetto,  che   fpiegava    un* 
aria  di    nobile    contegao ,  la    quale    prefemò    loro 
una  gran  corba  di  pane  ,  e  d9  altri    comeftibili  , 
dicendo  con  graziola  maniera,  che  ìiceveflero quel- 
la limcfina  per  amor  di  Dio.  Fu  ricevuta ,  e  vuo- 
tata la  corba;  ma  ritornati  per  reftituirla  ,  e  rin- 
graziamela,  più  non  la  trovarono,  che  n'era  già 
fparita  dagli  cechi  loro  fenza  lafdar  impreffo  ful- 
la  neve  alcun   lieve  vcftigio  di  piede    umano.    Se 
in  fimigliante  cafo  provvide  Iddio  miracolofamen- 
te  alla  penuria  eftrema  di    Bernardo,    ficcome    di 
fopra  abbiam  veduto,  pare,  che  quefta  volta  Ma- 
fia Ss.  abbia  voluto    ella  fteffa   in  perfona  foccor- 
rerlo  per  conteftare  ai    fuoi    Correligiofi    la    pre- 
murofa  cara,  e  la  materna  fua  affezione    per  co- 
defto  fuo  prediletto  Servo,  ed  adottivo  Figlio,  E 
chi  non  riporrà  le  fue  fperanze  in  quefta  augufta 
Vergine,  che  tanto    può  appreflb    Dio,  e  per  li 
cui  meriti,  ed    interceffione    giufta    il    femimento 
de'  Padri  tutte  ci  vengono  verfate  in  feno  lece* 
leftiali  grazie? 

Quefta  fervente  divozione  del  noftro  Beato 
fi  eftendeva  pur  anche  a  tutti  li  celefti  compren- 
forij  e  Santi  dell* Empireo, eh' egli ncoaofceva  quai 

fa 


5©  Vita  del  Beato  Bernardo 

fiiniliari,  ed  amici  di  Dio,  e  noitri  doraeftlci  e 
Concittadini  per  quel  dolce  vincolo  di  carità ,  che 
ci  unifce,  e  ftringe  un  folo  miftico  corpo  fottoil 
comune  medefimo  Capo  Criflo  Gesù ,  ed  a'  qua* 
li  ei  preftava  tutti  gli  oftrquofi  atti  di  omsgio,e 
e  religiofo  culto.  Fra  tutti  però  distingueva S. Fe- 
lice Cappuccino, a  cui  prefeffava  part  colar  vene- 
razione, e  tenerezza,  come  alunno  del  medefìmo 
Serafico  Ordine,  come  Individuo  della  medefitna 
bafla  condizione,  come  incaricato  che  fu  de*  me- 
definii  gravofi  inpieghi,  ed  io  foggiungerei  come 
fornito  della  medtfima  natia  femplicità  ,  ed  illiba- 
ta innocenza.  Da  quefta  sì  uniforme  fi.niglianza 
di  nafeita,  e  temperamento,  di  flato,  e  profeffio- 
ne  ,  di  virtù  e  ecftume  maggiore  fi  accendeva  ia 
lui  verfo  il  fuo  caro  S.  Feiice  il  genio,  e  1*  a- 
more,  ed  accorreva  di  fpeflò  al  fuo  Altare  per 
vederlo,  e  venerarlo  nella  fua  dipinta  immagine; 
maggiore  ctefctvsi  in  lui  la  fiducia  ne1  meriti  fooì% 
e  lo  riguardava  come  il  fuo  Mediatore,  il  fuo 
Confidente,  il  fuo  dolce  prediletto  Amico. Quan- 
ti gli  fi  prefentavano  fupplichevoli  per  efiere  o 
foccorii  ne' loro  bifogni,  o  racconfolati  ne*  loro 
travagli,  o  rifanati  dai  loro  malori,  egli  per  lo 
più  li  conduceva  per  mano  ali*  Altare  del  fuo  San- 
to Avvocato,  in  allora  solamente  Beato,  e  an- 
diamo y  diceva  coi  gran  fiducia,  andiamo  al  Bm 
Feiice;  raccomandiamoci  al  B.  Felici  ;  il  B.  Fe- 
lice ci  p enferà.  Sono  quali  innumerevoli  li  prò* 
digj  operati  dal  roflro  Beato  per  interceffione  di 
quello  fuo  amorevoli/fimo  Protettore;  ma  fra  li 
molti  ilrepicofi  bafterà  il  riferirne  qui  un  folo 
per  comprendere    T  amichevole    recìproca   eornf-* 
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pondenzi  di  F.  Bernardo  nel  chiedergli  conhden» 
temente  !e  grazie,  e  di  S.  Felice  ncll*  interceder- 
gliele  ficure  da   Dio, 

Gli  fu  prefentato  un  giorno  da  certa  Donna 
un  figliuolino  per  una  lunga  oftinata  infermità  ri- 
dotto sì  intriftifo,  e  confo nto,  che  avea  figura 
piuttofto  di  languido  moribondo  ,  che  d'  uom  vi» 
vente  •  Appena  l'accolfe  il  Servo  di  Dio  fra  la 
foe  braccia,  che  fpirò,  e  così  morto  Io  rellituì 
alla  Madre.  Oh  quale  rima£±  allora  1*  infelice  al 
vederli  fra  le  mani  in  cambio  del  rifanato  figlio 
Peftmro  caJavtre!  S>rprtfa,  e  vinta  d'atroce  do- 
loie  proruppe  affannofa  in  alte  dogliofe  querele 
mifte  d'urli,  e  finghozzi,  piangendo,  e  gridan- 
do,  che  F*  Bernardo  gli  avea  uccifo  il  figliuolo, 
e  prefolo  erettamente  per  l'abito,  io  non  vi  lei* 
feierò ,  difle  colle  lagrime  agli  occhi;  non  vi  la* 
feierò  mai  più,  fé  non  mi  rendete  vivo  il  mio  fi- 
glio. E  che  non  può  un  amor  di  Madre  pollo  in 
ardenza  ,  e  fcompiglio  dall' ecceffivo  dolor  mater- 
no? Bernardo  e  per  iiìmto  di  natura,  e  per  fti- 
molo  di  carità  fempre  fenfibtle  alle  altrui  affli- 
zioni, s'intenerì  ai  troppo  teneri  affetti  dell'  ac- 
corata Donna,  fofpìrò  anch' egli  ai  fuoi  fofpiri,  e 
pianfe  al  foo  pianto.  Indi  fi  portò  con  elfo  lei 
all'altare  di  S.  Felice,  vi  collocò  in  folla  menfa 
il  morto  fanciullo,  e  proflratofi  a  terra,  Ah\  ef- 
clamò,  ora  è  il  tempo  di  ajutarmi  o  mio  S.  Fe- 
lice .  Non  andò  guari  ,  che  il  bambino  ripigliò  co* 
lore,  moto,  e  vita  con  alta  gioja  della  racconc- 
iata Madre,  che  fé!  vide  ritornato  fra  le  braccia 
bello  e  guarito,  allegro  ,  e   ridente. 

JYU  a  che  produrre  ulteriori  prove  della  àU 
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Yozione  del  nofl.ro  Beaco  verfo  il     Santo    fuo    ge« 
nial   Protettore ,  quando  già    volle    egli    darne    an- 
cor  più   lurninofi  contraffegni  fin  dopo  morte  ?  Ti  a- 
paffuto  ormai  a  miglior   vita  venne  efpolto  ia   chic- 
fi   conforme    il  coltume    de*    Cappuccini    fu    nuda 
bara  difttfo ,  e  fucino   colla   faccia    rivolta   al    cie- 
lo. Era  attorniato  dal   religicfo  ceto,  e  d'affollata 
gente  concorfa  ad  onorare   le  Aie    tfcquie,    quan- 
do tutto  ad  un  tratto   fu   veduto    muover  il   capo, 
e  girarlo  a  mano  delira  verfo  l*  altare    dell9  ama- 
ti/fimo  fuo  S.  Felice.  Rimafcro  attoniti  a  tal  non 
pia    veduto    portento    gli    aitanti    tutti,    e    folo  F, 
Giufeppe  dalla   Lercia,  il  Sig.  Giacinto  Virali ,  ed  il 
P.    Bonifac'o  d'  Afcoli  fi  accinfero   riverenti   a    raf- 
filarlo nella  primiera   ferma  per  alficurarfi  le  fof- 
fé  flato  quello  un   mero  accidente,  od  un  manife- 
sto prodigio.  Ma    appena    adattato    come    prima  il 
venerando  cax>   tornò  a   rivolgerli  da   le   medefimo 
all'  altare  di  S,  Felice.  Tornarono  anch'elfi  a  rin- 
novarne lo  fperimento,  e   non    che    la    (bla    cella , 
tutto  il  corpo  eziandio  rivoltarono    alla    parte    op* 
polla.   Allora   F.  Bernardo  quali  feffe   vivo,  e    vo*» 
lefle  dar  un   pubblico  attillato  qual  amichevole  no- 
do di  fanto  amore  lo  tenefle   legato  e  vivo  e  mor- 
to col  fuo  caro  Felice,  a    lui  fi  rivolfe   per  la  ter- 
za  volta  con  tutto  il  corpo,  ed    in    quella    divota 
giacitura  fi  flette    per    tutto    il   lungo    tempo,  che 
rimafe  infcpolro.  Tanto  è    vero,    che   le    affezioni 
femplici ,  e   calle  d'  innocente    amicizia  ,    che  nu* 
trono  fra  di   loro  vicendevoli  i  Santi,  fé   le   porta- 
no leco  vive  ,  ed  ardenti  fin  fugli    Altri  ,    laddove 
le  aftettuofe  corrifpondenze    del    profano    amore    o 
riefeono  ttojofè,  ed  amare,  ©  variano    infedeli    ed 
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incoranti,    o    fé  non  altro  col  troncar    della    vita 
Vengono  anch'  effe  recife,  ed  eftinte. 

Della  carità  del  B*  Bernardo  verfo  il  proffimù 

CAP.     XIV. 

DIffe  pur  bene  S.  Agcftino,  che  quantunque  f 
amor  di  Dio,  e  T  amor  del  proflìmo  riguar* 
do  ai  loro  rifpectivi  oggetti  fono  differenti ,  e  di* 
ftinti,  in  origine  però,  e  natura  non  fono,  che 
un  (blo  amore.  Senio  due  rami  bipartiti,  1*  uno, 
che  verdeggiante  s1  erge  in  alto  rigogliofo  veifo 
il  Cielo,  1*  altro,  che  carico  di  frutta  s*  incurva 
proclive  verf>  terra,  ma  che  tutti  iue  mettono  ad 
un  folo  medefi.no  tronco.  Due  rufcelli  divifi ,  l* 
uno,  che  forge  in  zampilli  a  fiuuzzolar  1*  "aria 
odorifera  del  giardino,  1'  altro,  che  feorre  fecon- 
do ad  irrigar  1*  inaridite  erbe  pel  prato;  ma  che7 
traggono  amendue  le  loro  limpide  acque  da  uda 
fola  fteffa  fonte.  Due  infocati  raggi  gemelli  dì  ca- 
rità, quello  che  fi  dìften;  e  per  dritta  linea  vttfo 
il  fommo  amabile  oggetto  infi  ito,  quefto  che  vie- 
ne a  cadere  di  rifltffo  fopra  i  noftri  Umili ,  ma 
che  araendue  fortono  da  Dio  principio  fontale  d" 
amore,  e  che  tornano  a  riunirli  in  Dio  unico  cen- 
tro d'  amore»  Chi  dunque  daddovero  ama  Dio  non 
può  non  amare  anche  il  proffimo,  e  quanto  più 
crefee  vivo, ed  ardente  in  Aio  cuore  il  fuoco  dell* 
amor  divino,  tanto  più  ne  dilata,  e  ne  diffonde  la 
vampa  verfo  il  proffimo  ancora .  Bernardo,  come 
abbiam  offervato  già  pieno  eftaante  di  carità  divi*» 
sa  amava  Dio  con  un  amore  ìntenfo,  puro,  ope*" 
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rativo,  e  collante,  e  riaccèfo  di  quella  medefima 
carica  fervente  amava  pur  anche  li  fuoi  Umili  co- 
me figli  ci*  uno  fttffo  Padre 5  che  è  Dio»  infigni- 
ti  della  fua  divina  immagine  e  come  membri  d* 
un  medefimo  Capo,  che  èCrifto,  irrigati  del  pre- 
ziofo  fuo  fangue.  Quanti  perciò  fé  gli  prefentava- 
co  agli  occfv,  ed  alla  mente  religioii ,  e  iecolari, 
Debili»  e  phb^i,  colti,  ed  idioti,  giuili  e  pecca- 
tori, .utti  raccoglieva  fnto  il  lungo  diftefo  manto 
della  carità, tutti  rinchiudeva  entro  le  vffeere  amo» 
refe  del  fuo  cuore  ,  fatteli  tutto  a  tutti  fenza  di- 
illazione  alcuna  di  età ,  o  condizione,  di  merito, 
o  demerito  diffondendo  foora  ognuno  le  ardenti 
fiamme  dell'  amor  fuo  a  (omiglianza  di  Dio  ileflb, 
che  fa  nafeere  tutto  giorno  il  Sole  a  fpargere  i 
benefici  fuoi  raggi  egualmente  full'  alte  cime  de1 
monti,  che  fu'le  paludofe  valli,  a!  pari  fui  capo 
de*  buoni,  che  fu  quello  de*  malvagi. 

Vie  più  però  follscita,  ed  impegnata  la  cari- 
tà di  Bernardo  al  maggior  bene  fpirituale,  che  al 
temporale  vantaggio  de' fuoi  profilali,  non  traicu- 
rava  alcuna  opportuna  occafione  di  ilraviare  le  a* 
nime  dalle  vie  peflìme  dell*  iniquità,  e  ricondurle 
al  paterno  feno  di  Dio  .  Vedeva  alcuni  fcapeftrati 
Giovani  trafeorrere  a  briglia  fciolta  pei  lubrici  di- 
rupi di  perdizione,  e  di  morte:  la  carirà,  che  non 
foffre  veder  perire  il  delinquente  ,  lo  fpronava  a 
slanciarti  dietro  a  qutfli  mìferi  traviati,  e  li  rimet- 
teva fui  recto  fendere  della  giuftìzia  ,  e  della  falu- 
te#  Scorgeva  a'eune  difcole  Donne,  che  con  lu- 
iinghe ,  e  vezzi  fervivano  di  pietra  d'oflenfione ,  e 
d'  inciampo  all'  incauta  gioventù  facile  a  lafciarfi 
adefears   dai  loro  allettamenti  ;    la   carità ,   che   t* 
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infiamma  di  zelo  alla  villa  del  di(brdine,e  del  \U 
bert;n.ìgg'Oj  Io  fpingeva  a  riconvenirle    con    afpre 
riprenfioni  mifte  di  dolcezza  de*    (bandai!  loro  ,   e 
le  riduceva  a  cang'ar  in  meglio  il    depravato    co- 
fiume.  Udiva  a!cuni  fcherzar ,  e  ridere  con   paro- 
re  ("concie,  e  licenziofe,  ed  altri   prenderli  il   pia- 
cere di  motteggiare  il  proflìrno,  e   lacerarne  la  fa« 
ma;  la  carità,  che    è  pudica,  vereconda,  ed  inge- 
gnerà nel  ricoprire  i  difetti  altrui,  Io  eccitava  a  cron« 
carie  mormorazioni ,  a  Volgerne  i  difoorfi,  a  far  tacere 
la  sfacciataggine ,  e  la  maldicenza 5 e  ch'u  leva  tabacca 
ci  diflbluti  jche  efalava   fetore  di  laidezze,  e   rintuz- 
zava la  lingua  de*  maldicenti  ,  che  feriva  P    altrui 
onore:  talché  al  primo  vederlo  (piccarli    da    lungi 
verfo  le  loro  conventicole  ammutolivano  tutti  con- 
fili! ,  e  zittì  zitti ,  dicevano  l'un  1*  altro ,  che  viene  F. 
Bernardo  ;   trombiamo ,   che   è    qui    F.  Bernardo  • 
Tante  in  (omnia  erano  le  riforme  del  mal    collu- 
vie ,  e  sì  frequenti   le  converlìoni  de*  peccatori   li 
più  i.nlìgn!  ,e  delle   publiche  peccatrici  operate  dall* 
attiviffimo  zelo  della  carità  del  Servo  di  Dio  ,  che 
Monfigncr    Vefcovo    di    Montalto ,    e    Monfignor 
Vtfcovo  d'Afcoli   tutti  e  due  illuftri  Prelati    dfgni 
di  fede  non  dubitarono  aflerire,  che  il  frutto ,     che 
fi  faceva  da  F.  Bernardo  nelle  loro  rifpettive  Dio* 
cefi ,  era  molto  maggiore  di  quello  di  tutti  iMijfwna* 
rj>  e  Predicatori  uniti  infume  • 

Avea  Iodio  in  fatti  accoppiato  in  quella  beli* 
anima  innocente  tutto  ciò  che  di  buono,  e  di  me- 
glio a<  efle  potuto  contribuire  al  maggior  frniuale 
profitto  de'  prcllìmi.  G'i  campeggiava  fui  volte  una 
cert1  aria  imponente ,  ed  autorevole  temperata  pe- 
lò da  un  doke  miiio  di  piacevolezza }  e   foavità  ? 
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che  colpiva  di  primo  slancio  i  cuori  ancor  più  ca* 
parbi,e  calcicrofi,  e  fé  gli   rendeva  vinci  infieme, 
ed  affezionati  •  Sortito  avea  dalla  grazia,  e  dalla  na- 
tura tal  facondia  di  parole  infornanti,    ed    efficaci  , 
e  maniere  sì  placide ,  e  gentili  rianimate  dallo  fpi- 
rito    di    carità  ,    che    gli    ardeva  in    petto    pel  fuo 
profilalo,  che  pareva  nato    fatto  per  fedar  difeordie 
e  diflenfioni  tra    famiglie,    per  riunire    in  amabile 
concordia  gli  animi  diferepanti ,  e  divifi,  e  per  ri- 
ftabilirvi  da  per  tutto  la    tranquillità,    e    la    pace. 
Avvampa  a*  ira,  e  furore  il  Sig.  Lodovico  Carlo* 
ni  d*  Offtda  coltro  un  fuo  Concittadino    per    non 
fo  qual  ingiuria  da  eifo  lui   ricevuta,  e  già    medi- 
tandone fajguinofi  vendetta  per  violento  aflalto  d* 
«tra    bile    cade   gravemente    infermo;   e    Bernardo 
conofeiuto  per  divina  illuftrazione  il  mal  nato   di- 
fegno  ratto  fen  vola  full"    ali    tefe    della    carità  al 
letto  dell'  ammalato:  Eh  bene   Sig.  Lodovico  ,  gli 
difle    con    ilare    volto,    che   dfgujìi  fono   i  vofìril 
Convien  deporre  affbhtt  amente  ogni  amarezza  contro 
il  proffimo ,  e  con  fjavi   parole ,  e  blande    maniere 
lo  placa,  lo  raddolcire,  e  gli  fpe^ne    nell*  animo 
sì   finamente  ogni   fcinti'la  di   vendetta  che   V infer- 
mo cangiatoli  di  fier  leone  in  manfuetiffimo  agnel- 
lo chiede    perdono  a   Dìo    ,  abbraccia  1*  inimico  f 
e  ftringe  feco  lui  fincera  inviolabile  amicizia  .Tra- 
fitta d*  afyro  dolore  una  Gentildonna    Afcolana    al 
Vederli    uccifo     full*    età    ancor    florida    il    proprio 
conforte,  e  trafpc;;ata  da  veemente   pailìone  s' inaf* 
prfee,  s'adira,  e  giura'  in  cuor    fuo  un  odio    im- 
placabile contro   l'omicida;   E   Bernardo  colle  dol- 
ci, e  forti   perfu?five  ammollifce  ad  untracto    1*  a- 
•imo  della  inviperita  Dama ,  e  glielo   cangia  ccsl| 
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eh'  ella  fteffa  corre  ai  pie  ckl  CrocifiiTo  a  chie- 
der perdono  con  dirotte  lagnine  pel  fuo  nemico; 
ella  fteiu  gì'  invia  ferma  per  man  di  Notajo  la 
pace,  lo  rimette  nella  fu  a  grazia,  lo  ricolma  di 
benehej ,  e  lo  riguarda  d'  allora  in  poi  con  vero 
8if:tto  di  madre»  ^  accendono  nere  faci  fumanti 
di  difeordie  e  riiìe  tra  due  eonfpicfce  potenti  fa* 
miglie  di  Ofnda  ,  fi  rifealdano,  minacciano,  infu* 
riano  l'uri  contro  V  altro  i  due  diffidenti  paniti: 
ognun  ne  teme,  ognun  paventa,  né  altro  s' atten- 
de >  che  di  vedere  batterli  fra  dì  loro  le  nemiche 
fpade  ignude ,  e  trafeorrere  per  il  patrio-  fuoto 
cittadino  fangtie;  e  Bernardo  fpinto  da  quella  ca- 
rità, che  nulla  tenie,  e  tutto  vince  con  piacevo* 
li  ammonizioni ,  e  careggianti  maniere  ammanii 
quegli  animi  inferociti,  li  rende  pacati  ,e  tranquil- 
li. Veggonfi  le  due  famiglie  tutto  a  un  iec&po 
renderfi  a  vicenda  i  comuni  atti  di  urbanità  ,  gir- 
cene di  compagnia  al  palleggio,  alla  srifita  ,  alle 
Chtefe;  e  per  contrafIVgno  della  fermata  pace  le- 
gar fi  unite  con  indiflblubile  vincolo  d'un  celebra- 
to Matrimonio  con  famma  meraviglia  ,  e  confola- 
zione  di  tutti  i  lor  concittadini  ,  che  videro  ccm 
ciò  riftabilica  la  perfetta  armonia  tra  due  nemiche 
famiglie,  che  fi  crèdeano  di  averle  a  compiange* 
re  lacerate  dall'  odio,  e  dal  furore  eftinte. 

Ma  a  che  produrre  altri  fecti  Riminoli  per 
é&rci  ad  intendere  di  quale  attivi/li  ma  tempera,  e 
di  quale  energico  {pirico  inveftita  fofte  la  carità  di 
Bernar  io  allorché  li  trattava  di  accorrere  follaci- 
ta  ad  apportare  la  tranquillità,  e  la  calma,  dove 
&'  accorgeva  infuriare  Icatenata  ia  turbolenza  ,  e 
la  difcordia^  ie  già  tutti  ad  una   voce,    i*  appella 
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vano    il  Paciire  di  quelle  contrade,  \\   tranqmia* 
tore  delle  famiglie ,  P  Angiolo  della  Pace} 

Non  meno  peiò  fenfibìle,  ed  attiva  era  la 
carità  del  buon  Religiofo  verfo  tutti  quelli  ,  che 
vedeva  da  tribolazioni ,  ed  anguille,  da  infrrturj, 
e  traverfie  abbattuti,  td  opprtffi.  Al  folo  prefen- 
tarligli  piangenti,  ed  al  primo  udire  da  effi  il  do 
Jorofo  racconto  delie  loro  affezioni,  e  diiavvtntu- 
re  fi  ftntiva  intenerire,  e  fquarciar  il  cu<  re  per 
affetto  di  compafTn  ne  fino  tallita  a  feioglierfi  in 
piantole  a  framìfehiare  le  fin  lagrime  con  quel- 
le dell*  afflitto  .  Quanti  ricoi  revano  a  lui  o  per 
fovvenimento,  o  per  conforto  tutti  accoglieva  col 
lolitodi  iua  #f£b  liià  e  buona  grazia,  tutti  eccitava  ed 
incoragfciva  alla  raffegnazione  ed  alla  fi  fferenz3„  e  tutto 
jm>  egava  fé  fltffo  in  opere  di  carità,  e  mifericor* 
dia  per  allevia/li,  e  foccorrerli  nelle  cifgra2ie  loro 
fino  ad  impegnare  1'  Onnipotenza  co'  fuoi  mira* 
coli  a  loro  fcvore  .  Eccone  uno  fra  molti  .In  fui* 
le  colline  di  Spinetoii  contado  della  Diocefi  d* A£ 
coli  fi  ftava  nn  fanciullo  pafrendo  una  giovenca 
col  fuo  vitellino,  quando  qutfta  fviatafi  precipita 
giù  da  un  trto  dgi^one,  e  fracafiata,  rimafe  e- 
fìinta.  Se  re  avvide  il  psftorel'o,  e  temendo  fé 
ritornava  a  cafa  d*  efiere  gravemente  ptrcofib  dal 
padre  ,  lafciò  divagar  a  taitnro  il  vitello  ,  ed  ei 
andò  ad  appiattarli  fra  le  macchie  di  alcune  bef- 
careccie  piante.  Nm  v-ggendo  il  padre  ritornar 
a  cafa  full'  ora  confu  ta  >l  figlio  colla  giovenca 
xi*  era  inquieto,  ed  afflìttifllmo,  poiché  per  quan- 
te ricerche  re  avefle  fatte  non  porè  averne  trac- 
eia  alcuna  .Giui  fé  per  buora  forte  nel  punto  ftef. 
fy  F.  Bernardo ,  a  cui  il  dolente   padie    racconta 
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il  fanello  csfo,  e  Io  pregò  caldamente  dei  Tuo 
foccorio*  Non  temete ,  gli  difi)  allora  il  Servo  di 
Dio  con  quelf  aria  gioviale  ed  affettuofa,  chefuo- 
le  fofpirare  Ja  carità  ,  venite  meco ,  ;&*  vi  -farò 
ve  dire  dove  fi  a  il  vofìro  figlio*  dove  la  giovenca  y 
t  dove  il  vitello.  Date,  e  ricondottolo  full*  orlo 
dell*  alpeftre  rupe  gli  moftrò  là  il  virello  ,  che 
andava  pafturando  l'erba,  giù  io  fondo  alla  balza 
la  morta  giovenca  5  che  renceva  mal  odore  per  l* 
ecce/Ilvo  caldo  eftivo,  e  non  treppo  lungi  il  fan* 
ciuilo ,  che  dormiva  sdrajato  d9  infetto  1*  ombra 
di  frondofa  quercia  .  Contento  if  pò  ver*  uomo  di 
aver  ricuperato  il  figlio  fmarrito  non  più  che  tan- 
to lì  curava  della  perduta  giovenca.  Ma  non  era 
contenta,  e  paga  la  ftnifurata  carità  del  buon  Re* 
ligiofo  ,  che  lo  volea  confo  lato  appieno  ,  e  prefb 
da  terra  un  fafiblioo  lo  slanciò  fepra  Peitintagio* 
Ifenea^  e  fa  via^d'fft  in  aria  di  fcherzo,  levati  a 
poltrona ,  e  vieni  ad  allattare  il  tuo  vitellino.  AI 
tocco  del  faiTcli'ao,  che  era  tocco  della  divina  On- 
nipotenza ,  alla  voce  di  Bernardo,  eh*  era  voce 
di  carità,  fi  rifa  fle  la  giovenca,  rizzoffi  viva  in 
piedi  j  e  corfe  frettolofa  a  prefenta*e  le  turgide 
poppe  di  latte  al  proprio  vitello. 

Tal*  era  l'araorofa  carità  del  noftro  Beato  ver* 
fo  gli  angustiati ,  ed  ^f&ittl  t  e  qukle  poi  tenera 
commiferaziooe  non  nutriva  egli  pei  detenuti ,  e 
carcerati  ?  Li  reputi  pure  il  Mondo  al  fuo  pena- 
re una  turba  di  malvagi  venuti  in  efecvraziooe  ,ed 
«bbominio  pei  loro  misfatti  a  tutto  il  genere  u- 
mano  ;  egli  riguardandoli  con  occhio  pietofo  di 
umanità,  e  di  compaffione  gli  vifitava  d»  quando 
m  quando  nelle  carceri  di  Offida*  e  di  Montale© T 
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li  racconfolava  con  parole  di  ferito  eccitandoli  a 
foffrire  di  buon  grado  in  pena  ds*  lor  falli  legra- 
vi  rnoleiiie  della  prigionia,  recava  loro  co  pioli  a* 
Jimenti  da  nftorarfij  o  accattaci  per  limofina  da 
ricchi  e  fècoitofi,  o  raccolti  con  licenza  del  Su» 
•periofe  dal  proprio  Convento,  e  talvolta  prefen- 
■tandofi  ai  Signori  Giurifdicenti  di  Offida,  ed  ai 
Governatori  di  Montalto5a  forza  di  lagrime  ,  e  di 
iu^plìche  ne  impetrava  loro  o  la  diminuzione  del 
gaft'go,  o  la  rem'lfione  della  condanna.  E  qua! 
altra  inftancabile  carità  verfo  li  fpofTati  e  iaffi  dal- 
la fatica,  e  dal  viaggio?  Oh  quante  volte  in  oc* 
cailone  di  Iaboriofe  queftue,  compaiìisnevole  del 
fuo  compagno,  che  non  avefle  ad  aggravarli  io 
verchiatnente ,  gli  toglieva  dalle  fpalle  il  pefo  ,  e 
ce  incaricava  fé  fteflb,fìno  ad  andarfene  curvo, ed 
anfa.nce!  Oh  quante  altre  fcontraudofi  in  pellegrini 
viandanti  ai  vederli  gemere  ,  e  trsfudare  fotto  il 
gravofo  carico  de'  lor  fardelli,  li  follevava  coli* 
indoffarfelo  a  metà  dividendo  così  con  eflbfeco  il 
lor  aggravio,  ei  il  difjgio.  E  che  dovrà  poi  dir- 
li di  quelia  fua  fiigolare  propenfione,  e  diftima 
premura,  che  fra  tutti  gii  efercizj  di  carità  più 
fplendidi ,  e  fiammeggiance  traiuceva  dal  di  lui  a* 
more  verlo  il  pn  filmo,  come  fra  gli  aftri  lucen- 
ti, e  le  radianti  ftdle  più  bello  fiammeggia  il  So- 
le? Lo  vedremo  nel  Gapitolo,  che  fegue. 

Dilla  fi  a  Carità  ver  fé  i  Poveri ,  td  infermi* 
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jpor  p?e:>  in  quella  lagrimcfa  valle  ci  amar ^rudi- 
ne,  che  fi  vede  rollo  attorniato,  ed  affatico  da  sì 
folta  turba  di  guai,  che  non  fa  come  ritrovarne 
■{campo,  o  difcfì.  Ora  il  caldo  1*  invefte,  ed  ora 
il  ireido  Io  affile  >  ora  lo  rode  la  fame,  ed  ora  il 
cuoce  la  tetc;  ora  Io  percuote  V avvi iù  fortuna, 
ed  ora  Io  abbatte  rinfopportabìle  fatica  •  Afflizio  e, 
arguiiia ,  malinconia,  noja,  trifttzza  io  accompa- 
gnano, lo  feguono  per  ogni  dove  ,  e  gli  gridari 
dierro  minacciofe,  eh*  egli  è  infelice.  Ma  fra  tut- 
ti gl'infortiinj,  e  difagi ,  la  poverra,  e  1*  infermi- 
tà fono  li  due  gravi ,  e  dolorofi  mali  9  che  com- 
battono più  fieramente  l'utftanuà,  e  che  più  ri* 
defìano  l'umana  cotnpaffione ,  e  la  canta  criftia* 
»a  al  foilievo,  e  conforto  di  que'mifcri,  che  ne 
fono  aggravati  o  Da  quella  comp-affionevole  pietà, 
e  fracellevole  dilezione  verfo  i  poderi  ,  ed  infer- 
mi era  sì  vivamente  penetrato,  e  cornai  ilo  il  no- 
fìro  Beato,  che  ben  fi  potea  dire  di  lui  come 
di  Giobbe,  che  la  coaimìferazione  eia  ndta  eoa 
feco  dall' mero  materno,  e  crffciuta  poi  nel  fuo 
fé  no  col  crefeer  degli  anni  fuoi  s*  era  dilatata  a 
*ì  vada  mifura,  che  non  conosceva  più  fr-e,  o 
ritegno»  I  poveri,  i  diletti  fuoi  poverelli  erano 
per  lui  I'  amabile  oggetto  del  fuo  cuore,  la  dU 
Jicata  pupiUa  dell'occhio  fuo,  la  cara  fua  delizia, 
Sa  propria  fua  tenera  p?ffione»  Badava,  che  $  in- 
contrane in  qualcuno  d'  effi  fcuallido,  emaciato 
5n  vifo  dalla  ineiia,  e  dalla  farne,  perchè  fi  feti* 
tiile  tamofto  impietofire  le  vifeere ,  lo  racconfo* 
laffe  con  foavi  parole  chiamandolo  fuo  Amico  fuo 
Fratello ,  e  cercafle  tutte  le  vie,  e  tutti  li  modi 
ài  lòlle  vado  dalla  penuria  e  d*!U  miferia  •  Per  , 
Q  i  tutto 
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tacco  il   luogo  corfo  di  molti   anni ,  in  cui  dovet» 
re    per    obbedienza    efercicare    il    molefto  gravoio 
impiego  di    Portinajo,    non    fi    ù    che    rimandale 
giammai   vuoto  con    Dio    alcun    povero,    né    che 
povero  alcuno  fi  partifie  mai    da    lui  o    famelico  5 
o  fitibondo,  tane' era  la    cfyanfiooe    del    fuo    cuor 
amarofo   verfo  tutti  i  poveri    egualmente»    Gene» 
rofb  per  indote  di  fua5  natura  e  più  generofo  per  ten* 
denza  di  quella  magnanima  carità,  che  al  dir  del 
Profeta  difterie  i    propri    beni    per    difpenfargli  a 
poveri,    tutto    quanto   gli    era    conceflb    di    avere 
rerfava  in  feno  a  queiti    mefehini  ;    e    a    chi    gli 
-addimandava   un  pò  di  cibo,    dava    anche    la    be- 
vanda, a  chi  il  pane  chiedeva   vi  aggiungeva  qual- 
che   altro    di    comeftibde    fine    a    che  avefle    tut- 
to vu'tato,  tutto  profufo.  Ben    lo    raffomigliereb» 
be  Ifìja  a  quella  benefica  influita  fonte, che  {gor- 
ga a  piena   vena   le  acque  fue  ancor  più,  che  non 
jie  eh  edono  le  aride  campagne, le  fitiboBde  piante* 
Eppure  fra   tanti,  che  fi   prefentavano  a  chie- 
dergli limofirta  alia  Porta,  ve  n'erano  alcuni  sì  in- 
difereti,  importuni,  ed  infoienti,  che  fi  prendeva* 
»o  l*ardi:e  d'inveftirlo  contrattili   più  fcorrefi,e 
difobbliganri,   con  parole  afpre,e  pungenti  fino  a 
caricarlo  talvolta  di  villanie,  ed  ingiurie.  Ma    e- 
gli  il   mififfi  no   Religioso  riconofeendo    fotto  que* 
Irgori   cenci  afeofo  Gesù  Ci  ìfto,  fenza  alterarli  pun- 
to ai  loro  fgubi  ,  e  ruvidi  modi,   riguardava  tutti 
con  occhio  di  cetnpaffione ,  ed  affitto,  tutti    trat* 
tr;vi  con  u  niltà  ,  e  piacevolezza  e   zotici  ,  e  fchifr 
fofi  ,  e   mil  creati  ,  e  tutti  rimandava  contenti  por- 
gendo a   ci-ifeu^o  egualmente    cibo    e    riftoro.   Si- 
juik  io   il  direi  a  quella  puma  reduca  da  N^buc* 
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co  fra  l'ombre  di  notturno  fogno,  che  raccoglie* 
va  fotto  a*  Tuoi  fronzuti  rami  tanto  le  manfuere 
pecorelle  del  prato,  quinto  le  fiere  felvaggie  del 
bofeo,  e  sì  Tune,  che  l'altre  pafeeva  delle  co* 
piofe  fue  frutta  • 

Già  fparfa  la  voce  per  le  vicine  Terre ,  e 
per  tutte  quelle  contrade  d'  intorno  della  carità 
diffufiva  di  F#  Bernardo  venivano  a  lui  a  turnie 
a  turme  d'ogni  banda,  e  d'ogni  fcrta  le  indigen- 
ti perfone  ,  talché  per  fervimi  d' u^a  forte  efpref- 
fione  d'un  Autore  pareva  a  vedere  un  efercito 
sfilatofi  a  dar  l' affatto  al  Convento  c  Niente  però 
fgomentatofi  il  Servo  di  Dio  al  nuracrofoconcor  - 
fo  di  tanti  affamati  ,  oltre  le  copicfe  limoline  5ch* 
egli  fi  proccurava  da'facoltoii  Benefattori  per  dif- 
penfare  ai  fuoi  poverelli  ,  rtfj  ingegnofo  dal  pa- 
terno  amore,  ch'ei  f/ifeerato  nutriva  per  quelli 
figli  della  miferia,  fi  vedea  affaccendato  nel  rac- 
cogliere gli  avanti  della  meuù  comune,  gli  er- 
baggi non  curati  dell*  orto, ed  altre  provigioni  ,ri- 
ferbando  per  Io  più  anche  tutta  intera  la  fua  par* 
ticolar  porzione  di  pane,  e  vivande  per  accrefee- 
re  cosi  più  abbondante  la  carità  a  mifura  ,  ctfè 
crefeeva  in  altri  la  indigenza.  Ei  oh  quale  com- 
movente fpettacolo  era  il  vedetti  quefto  buon  Re* 
ligiofo  alla  porta  ,  fpecialmemc  full'  ore  pomeri- 
diane, affollato  da  calcata  turba  di  miferi  pezzenti 
e  vecchi,  e  giovani,  e  ftorp),c  gibbofid*  ogni  Tor- 
ta,e  d'egli  età, tutto  fjilecico,  ed  anfiofo  di pre- 
ftar  loro  j1  caritatevole  fovvenimento  ,  diftribuire 
colle  proprie  mani  a  quelli,  a  quelli,  a  tutti  eoa 
animo  cordiale  il  pane$  il  vino,  e  la  raccolte  vi- 
vande !  E  qual  più  forprcndente  meraviglia  il  ve« 
6  4  deilo 
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d  rio  nell'età  fua  cadente,  divenuto  ormài  curvo 
tremante  da  non  poter  reggerti ,  che  fulle  grnc* 
eie,  quando  fi  trattava  di  ferv  re  gli  amati  fuos 
poverelli,  vederlo  deporre  il  folito  fuo  fofìegno  ^ 
marciare  ritto,  e  franco  fa  piedi  qual  Aquila gio» 
vane  rimoennata  full'ali  fue  ,  trafportare  dalla  cu- 
cina alla  porta  del  Monaflero  con  ferma  mano 
le  ftoviglie  piene  di  fluide  vivande  ed  i  vati  col* 
mi  di  vino  ft-nza  verfarne  una  gocciola  di  brodo, 
una  ftilla  di  liquore?  Oh  le  gran  cofe  prodigiofe, 
che  fa  operare  la  Carità,  quando  ha  prefo  pcitef- 
fo  in  un'anima  fervorofa  !  E  chi  averà  a  llupirfi 
in  adeiTo,  fé  quel  Dio,  che  porgeva  tal  lena,  e 
vigore  al  decrepito  fpoffato  fuo  Servo  da  poter 
con  leggiadria,  e  franchezza  fomminiiìrare  la  ca- 
ritatevole refezione  a  sì  gran  moltitudine  di  po« 
veri  ,  abbia  talvolta  conferito  un  infolito  fifppjrt-, 
ed  una  ftraordinaria  vir  ù  a  quel  pane  fteffo,  che 
fomminiitrato  veniva  a*  famelici  per  le  fue  mani? 
Se  gii  prefentò  un  giorno,  mentre  viaggiava 
per  le  campagne,  a  chiedergli  la  carità  una  tal 
Domenica  Srrgiacorni,  la  qual  fi  fer.tiva  lacerar 
le  vifeerc  da  rabbiofa  fame,  né  avea  la  imfchinel- 
la  con  che  sbramarli;  ed  il  buon  Religiofo  tratto 
fuori  di  tafea  un  n  zzo  di  pine  ,  che folofeco  avea,  glie- 
lo porfe ,  dimoftrando  fommo  rincr  feimento  di 
non  aver  altro  che  darle  per  allora.  Era  veramen- 
te poco;  ma  nulla  ditte  l'affamata  Donna, e  pre- 
folo  con  umile  ringraziamento  fé  lo  divorò  avi- 
damente in  un  batter  d'occhio,  Mang  aco  appena 
quel  fruft^  di  pane  fi  fentì  ella  talmente  corro- 
borata^ fazia  appieno  quanto  k  palleggiato  avef- 
&  a  un  liuto  convico.  Per  tal  fatto  divulgatoti  ìq 
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tutti  que'  contorni  la  fama  dtlla  pcrtentofa  virtù, 
che  acquiftava  il  pane  dalle  mani  di  F.Bernardo, 
a    Juf  fi  avviavano  incoraggiti  i  famelici ,  quando 
fi  fornivano  pungere  dalP  acuto    ftimolo  della    fa- 
me, e  andiamo,  dicevano  invitandoli  1*  un  l'altro, 
andiamo  a  fa  zi  ar fi  da  F.  Bernardo  ;  a    lui    cor- 
revano li  fanciulli  fUffi,  quando  per   i'efliema  pe- 
luria fi  vedeano  negato  un  [  ò  di  riftoro  dalle  lo- 
ro nvfere    madri,  eh  be?ie ,  ripeteano  con  fch ietta 
ìèraplicità  5  anatrem  voi  da  F.    Bernardo,  elio 'ci 
ciberà  ficuramente;  e  gli  voi,  e  gii  altri  veniva- 
no dal  caritatevole  Rcligiofo  cortefemente  accolti, 
e  fi  ritornavano  allegri  (atolli    non    lenza    talvolta 
evidente  miracolo  della  fovrana  divina'  Provviden- 
za, che  volea  far  fpiccare  vie  più  luminefa  la  ca- 
rità del  fuo  Servo  ,  o  col  moltiplicare  fra   le    {uq 
mani  il  pane  a  (aziare  li    molti    famelici    concor- 
renti,  o  coli* infondere  virtù  alle  vivande  da  rifa» 
aare   li  poveri  dalla  infermità  aggravati. 

La  infermità  è  l'altro  male  ancor  più-gravr, 
anzi  al  dir  d'un  antico  Sapiente  l'eftremo  de' ma- 
li, da  cui  viene  afialita ,  abbattuta,  e  finalmente 
opprefla  la  mifera  umanità;  e  gl'infermi  erano  ap- 
punto per  Bernardo  l'oggetto  ancor  più  compaf- 
ficnevolc  ,  ed  eccitante  per  accorrere  follecito ,  e 
ptetofo  alla  loro  affiftenza,  ajuto,  e  conforto.  O 
fi  (Te  a/vefrito  d'un  qualche  povero  uomo  infetta- 
to dal  male,  o  chiamato  venifle  alla  vifitadiqual* 
che  languido  infermo, ottenuta  la  permiffione  del 
Superiore, fé  ne  volava  di  tutta  fretta  alla  came- 
ra del  paziente,  lo  confortava  di  primo  slancio 
€on  parole  concianti  di  Paradifo;  indi  accingen- 
doli a  Jfèfvùio  in  ogni  fuo   bifbgno,  gli    porgeva 
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di  fua  mano  il  cibo,  la  bsv&nda,  le  medicine,  e 
qua!  altro  amorofo  Samaritano  dei  Vangelo  gli  ri* 
puliva,  falciava  ,  lambiva  le  putride  piaghe  impri- 
mendo/i ceneri  baci  di  affetto.  A  quello  proposi- 
to fi  flava  egli  un  giorno  d'infotto  al  Portico  e- 
iteriore  del  Convento  germfleflb,  ed  incurvato  ai 
piedi  di  un  povero  in  ateo  di  efercitare  feco  lui 
limile  caritatevole  uffizio  ,  quando  per  non  fo  qual 
ragione  afficciatofi  alla  Porta  il  P.  Carlo  Maria 
da  Montegranaro  Io  ritrovò  fui  punto  ,  che  fuc- 
chiava  colle  labbra  una  putrefatta  ulcerofa  cancre- 
na nella  gambi  di  quel  mendico,  e  ne  trapana- 
va intrepido  alio  ftomaco  il  fetido  marciume.  Quale 
ribrezzo  ed  orrore  ne  provaffs  a  tal  vifta  il  Pa» 
dre  ognuno  fé  lo  può  immaginare;  giudicò  bene 
di  farlo  avvertito ,  che  li  riguardandoli' imbever- 
li di  quelle  materie  venefiche,  e  comagiofe ,  che 
avrebbero  potuto  comunicargli  l'infezione  del  mor- 
bo* Ma  egli  forridendo  gli  dille,  che  non  v* è  pe- 
ricoli di  niente.  E  dicea  vero,  poiché'  Iddio  per 
conteihre  il  fuo  aggradimento  d'una  carità  sì  e- 
roica  ,  e  contornata,  rifanò  fui  fatto  perfettamen- 
te l'infermo  con  fomma  meraviglia  del  Religiofo 
gettatore,  che  ne  raccontò  poi  a  tutti  con  la- 
grime di  tenerezza  il  procigiofo  avvenimento  co- 
me un  efempio  non  più  veduto  di  carità  criftia- 
ru . 

Da  tale  fpirito  dì  carica  fpinto  Bernardo  non 
potea  trattenere  in  occafione  di  quellue  dal  gira- 
re le  terre,  le  campagne,  e  tutti  i  luoghi  cir- 
convicini di  Offida  in  traccia  dirò  così  di  amma- 
liti per  disfogare  l'ardente  brama,  che  nutriva  in 
cuore  di  aflitterli,  e  fovveairli  •    Giunto   al    letto 
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dell'infermo  dopo  fatta  bre^e  orazione  lo  ungeva 
con  l'olio  della  lampana  di  S.  Felice,  che  Icìu- 
pre  portava  feco ,  e  Io  raddolciva  con  ragiona- 
memi  fparfi  di  Aera  unzione  accompagnati  per  lo 
più  d'  un  ficuro  pronoftico  di  quel  ,  che  avea  lo- 
ro  ad  avvenire.  Gl'infermi  fìeffi  ,  che  ben  fapea- 
no  di  qual  fupcrno  lume  era  da  Dio  dotato  nel 
predire  le  furare  cofe  ,  rivolgendo  Io  sguardo  fìfo 
nel  di  lui  volto  fi  ftavano  fofpefi ,  e  pendenti  dai 
fuo  labbro  per  intendere  la  decifiva  forte  di  gua- 
rigione 5  o  di  mene.  Se  egli  efortava  l'infermo 
alla  fofferenza,  ed  alla  raffinazione  alle  adorabili 
divine  difpoHzioni  con  quelle,  od  altre  fan  ili  pa- 
role :  conviene  rafifiegnarfi  figliuolo  ;  ponetevi  nelle  ma*» 
vi  di  Dio  >  labiate  fare  la  fina  volontà  «  Era  Io 
fteifo  che  dirgli  come  quel  Profeta  ad  Ezechia  $ 
che  fi  difponefle  a  morire,  e  vi  fi  tratteneva  a 
difpornelo  con  atti  frequenti  di  pietà,  e  religio- 
ne accompagnati  da  quelle  fue  foavi  maniere  atte 
ad  infpir*re  confidenza  in  Dio, ed  all'anima  confor- 
to. Se  poi  prefencatofiin  aria  dolce  ridente  diceva  lo* 
ro;  confidatevi  ^ftate  di  buon*  animo  ,  raccomanda- 
tevi a  DÌO)  che  non  farà  mente;  per  quanto gr^- 
ve,  e  violenta  la  malattia  rainacciaffe  pericolo,  e 
morte,  fi  vedea  prefto  cangiar  afpetco ,  dileguarli, 
e  rifanar  l'infermo.  Andate  a  cafia  ^raccomanda- 
tevi  alla  Vergine 9  dille  una  volta  a  un  poveruo- 
mo, che  perduto  il  ftnfo  ,  ed  il  moto  nelle  gam- 
be trafportato  venne  falle  braccia  altrui  alla  fua 
prefenza,e  toccatolo  appena  nelle  ftupsde  gambe, 
camminò  libero,  e  fcioleo.  Non  abbiate  timore^  il 
Vojìro  male  non  è  niente  ,  diffè  uà*  altra  volta  ad 
Uà  Contadino  da*   Ga  frigna  no,  che   fi   giaceva   in 
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Jecto  fpedito  da  Medici,  e  guai ì  perfettamente  di 
fatto.  Bel  figlio  ^  fiate  di  buon  ammo.rcpìleb  %4  un 
fanciullo  gonfio  il  coilo  di  rj 3 fc enti  pericoloni  tii* 
mori,  le  legnò,  e  frani  ogni  enfiagione.  Ma  fg- 
rebbe  un  troppo  diiugarmi,  fé  vou-ffi  qui  fclne- 
rare  foce*  e  echi  ad  una  a j  una  le  vane  pomntofe  guari- 
gioni operate  dalla  carità  ferverofa  di  Bernardo 
verfo  i  poveri  infermi.  Ne  avremo  già  a  parlare 
altrove  ancor  più  diiTufamente* 

Ora  fé  tale  fu  P  aumo  compaffionevote  ;  ed 
affettuofo  di  Bernardo  verfo  i  fecolari  infermi  per 
quei  vivi  fentimenti  di  natura,  e  di  criftiana  pietà 
da  cui  eccitato  veniva  a  accorrerli ,  e  quale  ere* 
derem  noi  firit-  fiata  la  fvif cerata  carità  verfo  i 
diletti  fuoi  correligiofi  ammalati,  a  cui  fi  credè* 
affai  più  obbligato  per  quei  oolce  vincolo  di  ama- 
re, che  in  un  sì  bel  nodo  !ì  ftringe  in  fratelle* 
vole  unione  ?  Non  così  tenera  amorosa  Madre  fi 
addolora  ,  fi  commuove,  efpafima  alla  viiìa  iei  ca- 
ro figlio  da  quache  male  aflalito  ,  riè  così  folle- 
cita,  ed  anfiofa  di  fua  guarigione  fi  ila  giorno,  e 
notte  ad  afììfterlo  con  materno  affetto;  <ome  Ber- 
nardo al  prima  intendere,  che  un  qualche  fuofra- 
telto  eia  caduto  in  malattia,  trafitto  di  dolore,  e 
di  comp;>ffi  ne  correva  tofto  ad  offrirfeg'i  volonte- 
rofo  a  voler  accettare  il  fuo  fervigio,  ed  affunto- 
re  poi  il  caritatevole  incarico  lo  aftifteva  a  tutte 
1'  ore,  ed  io  tutte  le  fue  indigenze  con  quell'a- 
more tenero  ed  affettuofo ,  che  è  proprio  amor 
di  maire.  Il  tener  monda,  e  netta  V  abitazione 
dell*  infermo,  il  purgarne  T  ambiente  dagli  aliti 
infetti,  e  dal  mal  odore  con  blandi,  e  foavi  pro- 
fumi,   il    orbare    ripulite    le  floviglie,    e    terfi  li 
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bicchieri,  i!  condire  li  cibi  a  genio  del  povero 
ammalato,  il  portarglieli  alfe  ore  opportune,  e 
per  fino  l'  imboccamelo  gentilmente  di  propria 
mano,  quando  ne  abbUogiidffe  ,  eran  quefti  gli  ng* 
getti  ordinarj,  e  fpeciaii  deli'  amorofa  ina  cura, 
ed  attenta  follecitudihe  •  Lo  vzdtvz  bf:gnevo!c  d* 
efiere  aflerfo,  e  curato  dalle  ulcere,  e  dagli  acri* 
inonioìì  uaior  i,  che  gli  corrodevano  fui  vivo  la  carne  , 
ed  eg;i  tenta  in  pronto  e  picciole  fafee ,  e  logo» 
re  te!e,e  bianchi  pannilini  a  bello  ftudio  raccolti 
per  ripulire,  e  fafeiare  le  piaghe,  ed  eftratti  di 
medicinali  fiori ,  e  ballami  d*  erbe  falubri  da  e  fio 
lui  compofti  per  mitigargli  l*  atrocità  dei  dolori  • 
11  mirava  {Vegliato  di  mal  umore  illanguidire  per 
nauica,  ed  inappetenza  di  cibo,  ed  egli  Spiando- 
ne il  genio  vi  recava  una  qualche  infolita  vivan- 
da ben  condita  fulla  fua  tavoletta  ricoperta  di  bian* 
co  marnile  ,  ma  fparfa  graziofamente  dì  grati  fio- 
ri,  e  d'erbe  odorifere  per  allettarlo,  e  ftuzzicar- 
gli  V appetito j  e  nel  pafcerlo  vi  framifehiava  un 
qualche  innocente  lieto  difeorfo  ,  onde  alleviargli 
Li  noja,e  riconfortargli  rabbattuto  pirico.  Oh  ve- 
ramente felici  quelli ,  che  godeano  1*  avventurate 
forte  d1  efiere  affittiti  così  dal  noftro  Beato  !  Avea- 
no  ben  ragione  i  Reiigiofì  di  efclamare  ad  una 
voce:  chi  era  un  beli*  infirmar/i  nel  Convento  in 
cui  /lava  F.  Bernardo* 

Quando  poi  s'accorgeva,  che  l'infermo  an- 
dava peggiorando,  e  v'era  d'uopo  di  magg-oraf- 
fiftenza  ,  allora  colla  licenza  del  Superiore  vi  hÙ 
fava  ftabile,  e  comune  con  con  e  fio  lui  il  domi- 
cilio lenza  mai  fiaccarli  dal  fao  fianco  per  effe  re 
peonco  ad  ogai  fao  occorrente  bilbgao*  Là  fitta- 
vi 
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Va  giorno  e  notte  infervorato,  ed  accefo  da  dop- 
pia bella  fiamma  d'amore  di   Dio* e  del   preffimo, 
ora  jjfcoltando  di  voto  la  celebrazione    delle    Mefite 
per  un   fineftrello  alla  Chida    corrifpondente  3  ed 
ora  efercnandofi  indtfciTo  nelle  caritatevoli  incom* 
benze  ,  ora  a  terra  proftefo  in  amorofì  taciti  col- 
loqui  col  fuo  Dio,  ed  ora  alle    fponde    del    Ietto 
in  confolanti  difeorfi  di  f>irito  co!  fuo    ammalato 
tutto  follecito  al  fuo  vantaggio,  e  niente  curante 
di  fé  fteffo.  Se  non   che  f  ghetto  pur  egli  alfe  in- 
contraftabili  leggi  delia  fiacca   natura  gli   conveni- 
va rimontar  le  fpoflate   forze  col    dovuto    nectffa- 
rio  ripofo.  Ma  che?  Lo    prendeva    sì    fcarfo,    ed 
interrotto,  o  fedente  per  poco  fu  di  un  fcanno,o 
fu  due  piedi  appoggiato  alla  parete,  che   ben    po- 
tea  dire  colla  lacra  Spcfa,  che  gli    occhi    faoi  e- 
ran  chiufi  al  fonno;  ma  che  fi  flava  vigile  e  de- 
llo il  cuore  per  effere  pronto  ad  ogni  cenno  y  ad 
ogni  fiato  dell*   infermo  .    Quefta    è    la  beih    vi- 
va immagine  della   fraterna    dilezione    di    F.  Ber- 
nardo ricopiata  dal    divin    efcmplare    Evangelico  1 
pietà    vtrfo    i   peccatori,   compajjione    verfo  gli  af- 
flitti ,    carità    verfo  i   poveri ,  fovvenimento   verfo 
gf  infermi,  mifericordia  verfo    tutti.  VoltfTe    pur 
Dio  che  fiiiiigliante    carità    fratellevole ,  co>l   mi» 
fericordiofa  ,  ed  operati  ice  fi  trasfondere  ne' cuo- 
ri de*  Criftiani  d'oggidì,  talché  al  vederli    dir  fi 
potefle  di  loro,  lo  che  incantati,  e  confufi  folca- 
no dire  i  Gentili  al   mirare  i  primitivi  Fedeli  del- 
la Chiefa:  ecco  come  reciprocamente  fi  amano\ecc* 
f9me  l*  w  l'altro  fi  foccorrono . 
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Di  alcuni  doni  conferiti  da  Dio  al  B.  Bernard®, 
GAP.  XVI. 

UN*  anima  sì  infiammata  di  ardente  carstàefor- 
nita  di  tutte  quelle  rare  virtù,  che  coftituifeono 
i*  Eroifmo  d'una  Santità  fublime  ,  ben   meritava  di 
eflere  da  Dio  con  occhio  di  predilezione    riguar- 
data, e  diltinta.  Altro  cercato  non  avea  Bernar- 
do per  tutto  il  lungo  corfo  dei  viver  fuo,  che  ren- 
derli grato  e  piacente  in  ogni  azione  al  fuo  Dio, 
e  di  premoverne  ad    ogni    memento    la    maggior 
fua  gloria,  onde  fofle  da   tutti    glorificato,  ed    a» 
mato»  E  Iddio,  che  non  fi  Iafcia  vincere  in  gen- 
tilezza, e  contila  da*  Servi  iuoì ,  ricambiare  vo- 
lendo la  di   lui  fedeltà,  lo  ricolme,  e  lo  arricchì 
di  vsì  pregevoli  doni  cdefìi,che  lo  rende  fiero  rif~ 
pettabile  >*n  faccia  al  Mondo,  e    rinomato,  e    ce- 
lebre  preflò  tutte  le  genti,  e  le    nazioni.  La  pe- 
netrazione de'cuori  umani,  il  difcuoprimenro   de* 
più  reconditi  nafcond'gli,  e  la  predìziore  delle  fu- 
ture cofe  fono  Angolari  attributi  ,ed  tflenzali  pre- 
gì  della  Divinità,  poiché  Dio  folo  è  l'invefìiga-» 
tor  de'cuori,    e    delle    ieni;   Dio    fclo    con    acu- 
to guardo  più  lucido,  e    penetrante    de' raggi  del 
Sole  s'interna  fin  nel   profondo  de*  cupi    atiili,  e 
folo  Dio  vede  ,  e  comprende  dal   principi©    al  fi- 
ne la  lunga   ferie,  e  concatenazione  degli  avveni- 
menti futuri  •<  Pure- fi-  compiacque  Dio  talvolta  di 
fregiare  alcune  anime  tftraordinsrie  ,  e  grandi  di 
sì  fublimi  doni  fuoi  proprj  fer  far  rifpiendere  al* 
U  vjìU  di  cutti  vie  più  lmaijncfa  la  Santità  Icre; 
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e  di  sì  raro  privilegio  ne  fé  partecipe  e  dovizia* 
fa  quefi' anima  fua  prediletta,  e  cara  in  sì  eccel- 
lente modo  da  rifcuoterne  la  meraviglia  >  e  la  ve- 
nerazione. 

Il  penetrare  nella  mente  altrui,  e  leggerne 
a  chiare  note  gli  occulti  penfìeri  ed  i  conceputi 
difegni,  V  internarli  hn  entro  al  cupo  feno  de* 
cuori,  e  difotterrarnegli  affetti  viziofi  ,  e  le  gelo- 
fé  paffioni,  il  iquarciar  il  velo  alle  tenebrofe  co- 
feienze ,  e,  f/elarne  le  colpe  più  chiufe ,  ed  afeo- 
fe  era  sì  frequente,  e  familiare  al  noftro  Beato, 
che  correva  fra  le  fue  genti  come  detto  comune, 
che  prima  di  comparire  in  faccia  a  f  •  Bernardo 
bif ugnava  confeffarfì.  Venne  da  lui  un  giorno  cer* 
ta  Donna  coli' oggetto  di  difcoprirgli  alcune  fue 
cofe,  che  gelofamente  covava  in  feno,  ma  tacque, 
e  Io  pregò  (blamente  di  volerla  liberare  da  una 
moietta  fcabbia,da  cui  n'era  infefhtajed  egli  eoa 
un  fegno  di  croce  della  fua  corona  la  rifanò;ma 
mentre  la  fegnava  le  dìffe  :  Non  vy  intricate  pia 
con  Pietro ,  Giacomo ,  e  Giovanni  perfone  con  cui 
avea  ella  delle  occulte  mal  ituefe  corrifpondenze, 
che  noi  ebbe  cuore  éi  matrfefhre  prima  al  Ser« 
vo  dì  Dio.  Stando  il  buon  Religiofo  di  famiglia 
nel  Convento  di  Ofida  s'incontrò  una  volta  m 
un  tal  Sìg.  Paolo  Paolini  d'Alcoli,  che  palleggia* 
va  ne!  Chioftro  ,  lo  Aiutò  per  nome  quantunque 
non  Taveffe  mai  veduto,  né  conofciuto,e  polto- 
gli  la  mano  fui  capo  lo  ammoni  con  dolce  ma- 
niera di  fua  vita  mal  condotta,  e  gli  {Velò  fott* 
occhi  tutta  la  lunga  ferie  di  colpe  da  elfo  lui 
commefTe  dacché  era  vivo,  eircoferitte  così  d'o- 
ggi più  minuta  circoliamo  eh:  il  Paolini  ne  r[« 
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$&&  ftupido  confalo,  ed  inilerne  compunto  ,  e. 
ravveduto.  Ecco  come  fanno  fervili!  i  Santi  dei 
gratuiti  doni  celefti  a  maggior  efaltazione  della 
gloria  di  Dio,  e  fpirituale  vantaggia  de' profilali. 
Qual  pregio  poi  più  iplendi  io  della  Divini- 
tà, quanto  quello  di  (tendere  in  un  baleno  l'oc* 
chio  della  mente  per  gli  ampi  fazj  dell'aria,  e 
giungere  co!  guardo  fin  di  là  dà  mari  in  rimoti 
eitranei  patii  a  difeoprire  e  rilevare  gli  av-veni- 
mt  nei  più  lontani,  ed  ignoti,  e  dif/elarli  poiqud 
e  (II  fi  fono  in  realtà  a  chi  ne  chiede  precifa  re- 
lazione? Anche  di  quefto  particolare  fuperno  lu- 
me fu  illustrato  da  Dio  Bernardo.  A  lui  perciò 
ricorrevano  come  ad  un  Oracelo  divino  pedone 
d'ogni  feflfo,  e  d'ogni  rango  per  rintracciare  dal- 
le lue  penetranti  cognizioni  un  qualche  lume  d$* 
loro  congiunti,  ed  amici  aflenti ,  ficure,  che  le 
fue  notizie  non  aodavan  foggette  ad  illufione,  ed 
cjrrcre.  Viveva  inqntetiflìma  ed  all'eftremo  afflit- 
ta la  Sig.  Vittoria  Paoletti  d'Orfida  per  non  aver 
giammai  a^uta  contezza  alcuna  di  fuo  fratello  Lo- 
dovico in  tutto  il  lungo  tratto  di  molti  anni ,  dac- 
ché fi  era  partito  dalla  patria  a  girare  per  1*  Ita- 
!ia,  remendo  a  ragione  la  fconfolata  Signora  eh*  ei 
forfè  mancato  di  vita .  Recoffi  un  giorno  a  conful- 
tarne  F.  Bernardo;  ed  egli  consolatevi ,  gli  d  ffa 
con  franca  voce,  il  Sig.  Lodovico  fla  bene  ;  non  è 
morto  *  ed  al  primo  ordinano  riceverete  fae lettere: 
non  vi  fon  giunte  prima  ,  perchè  /'  amico ,  cb*  era 
$ato  incaricato  di  riscuoterle  in  Napoli, e  [v'inger- 
ii a  voi ,  fi  è  trovato  lungo  tempo  afftnte  ?  dalla 
Città 0  Venne  il  primo  ordinario  ,  e  le  riporrò 
lettere  sì  del  fratello,  che  dell' amico,  il  quale  fi 
H  feufa- 
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fruftva  appunto  apprtffo  di  lei  di  aver  tanto  ri- 
tardata a  fcriverle  per  la  fiia  lunga  lontanan7.a  d% 
Napoli.  P  teafi  con  «iù  di  precifione  verificare 
l'avve :menrc;  ?  Suor  Maria  Mignucci  Monaca  in 
un  Mor  altero  d'Offida  li  li  va  mefta  ,  ed  angu- 
stiata per  dòti  fapere  che  imi  ne  foffe  di  fuo  fra* 
ecllo  Pompei  andato  già  da  g^an  tempo  con  Mon- 
signor a' Alle  Nunzio  Pontifìcio  a  foggiornare  in 
Lucer  a  città  capìtafe  del  terzo  cantone  de' Sviz- 
2eri.  Piegò  F.  Berrario  a  volagliene  dar  fieura 
notizia  perfu^fa ,  com'era  ,cella  fi/a  portentofa pe- 
netrazione.  Ed  egli  l'accertò,  che  il  Sig.  Pompeo 
godeva  ottima  flue,  fc  non  che  era  m< kfìaroda 
leggiera  fcabbia  ,  che  preffo  fi  irebbe  dileguata  9 
aggiungendovi,  che  non  feri  ve  va  per  allora,  per* 
che  fi  trovava  in  giro  con  Monfig.  Nórtfio  fon- 
tano da  Lucerna.  Fra  pochi  giorni  giunfero  !et«* 
tere  a  comprovarne   il  fatto. 

Che  p;ù?Chi  mai  fi  avrebbe  potuto  imrnag'* 
nare,  che  fi  fie  co  ne  elfo  ali'  illuminato  Servo  di 
Dio  d' internarli  fin  entro  ai  profondi  irtip&rfcruta- 
bili  fegreri  configli  d;vini,  e  dìf.oprire  ;I  deftino 
degli  uomini  nell'altra  vita  come  fé  gli  foffe  fla- 
to aperto  quel  libro  fuggellato  con  fette  fuggelli 
chiufo  ai  occhio  mortale?  Pure  dalle  molte  .  pro- 
ve rfeontrare  per  veridiche,  ed  infallibili  del  fc» 
vrano  fuo  difeernimerto,  e  dalla  franca  maniera, 
con  cui  egli  ne  d'fcorrea  della  forte  dell'  anime 
trapaliate,  fcmbra,che  non  fi  abbia  a  dubitare  d*  ef- 
fere  fiata  quell'anima  prediletta  dotara  da  Dio  di 
quello  parncolar  privilegio  ancora.  Si  amareggia- 
va altamente  una  Dama  Afcolana  per  la  moire 
«ti   caro   fuo  Conforte  ,  che   gli    venne  da  maa 

crudi» 
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Crudele  cmharameate  ucctfo;  ma  vìe  più  fi  leti- 
Va  trafigger  l'animo  d*afpro  cordoglio  al  terribile 
tifleflò,  ch'egli  non  difpofto  al  fatai  inafpetratO 
o  fi  folle  eternamente  perduro  *  Solo  Bernar- 
do potè  recare  confezione  e  conforto  all'agita- 
to fuo  ferito  Coli8  afficurarla,  che  l'anima  dì  iuo 
riiariró  fi  ritrovava  in  luogo  di  fàlvazione  ,  e  fo- 
lamence  b  fognofa  di  fuffhgj  per  andarfeaepiùfpe* 
dita  à  godere  la  beatifica  vifione  di  Dio*  Muri  in 
Lama  villaggio  non  troppo  dittarne  da  Offida  un 
tal  Pietro  Angelini  grande  aulico  dei  Servo  d ;  Dio* 
te  morto  aporia  receffi  in  fiQin  D.  Giovanni 
fuo  fratello  al  Convento  d  Offida  per  far  cele* 
brare  dai  Cappuccini  un  Offizìo  in  fuffng'o  dell* 
anima  firn  S'incontrò  in  lui  F.  Bernardo 5  e  non 
si  rodo  il  vide,  che  efclamò  :  Ah  dunque  è  rnor* 
tb  il  mio  Pietro,  è  morto}  Rioiafe  forprefò  dalla 
meraviglia  P  Angelini^  poiché  era  per  an  he  a 
tutti  ignota  la  inerte  di  (ho  fs-atelio  ,  ed  era  cer- 
to, che  non  potea  faperlo  pur  egli,  che  per  ri** 
Veìnz!one  divina»Ma  qu-ndo  poi  Bernardo  leggéà* 
degli  in  cuore  l'occcuito  rammarico,  che  lo  tra- 
figgeva per  non  aver  il  defunto  tafeiaròfi  aloin 
ìsumefo  dì  Me  (Te,  fenrì  replicare,  franco:  Nonvì 
date  pena,  0  Giovanni^  che  Inanima  di  Pietro  è 
già  volata  a\  cielo,  oh  a-Iora  sì ,  che  li  reftò  at- 
tonito, e  sbalordito  dallo  Ancore,  e  fi  calmòful- 
la  parola  del  buon  Religirfo  ispendò  a  prova  di 
quai  foeciaìi  doni  ,  e  lupenon  lumi  era  dal  Cielo 
graziofunente  favorito »  Quanto  e  ammirabile  Id« 
dio   ne' Sarti  furi  ! 

L'altro  don©    ancor    più    portene**  fo    fi    è    il 

predire  chiari  >  e  ficuri  li  futuri   avvenimenti  ,  l® 

Ha 
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che  fi  appella  Profezia  ,  ofiia    Divinazione,    come 
pregio  caratteriftico,  e  tutto  proprio   della    Divi- 
nità. Or  di  quefto  nobile  fubiime  fpirito  di    pre- 
dizione volle  Dio  in  maravigliofo  modo   invertir- 
ne quefto  fuo  fedele  Servo,    farlo  partecipe  a  co- 
sì dire  d'uno  dc'fuoi  Angolari  divini  attributi  per 
Tenderlo  maggiormente  rifpettabile,  e  gloriola  agli 
cechi  del  Mondo.  Troppo  ardua  malagevole    ina- 
prefa  farebbe  il  raccogliere  tutte  le    molte    predi* 
«ioni  del  noftro  Beato  per  indi  intrecciargli  al  ca- 
po lucida  ingemmata  corona.  Ne  trafciegl  ero  al- 
cuna poche  foltanto,    che  più    lucenti    fcintiilano 
fc'noftri  guardi, e  più  brillante  ne  fpiegano  il  ca- 
rattere di  Profeta.  Sparfa  era  ormai  la    fama    per 
tutte  le  terre  d'intorno  ad  Officia  dello  fpìrico  pro- 
fetico di  Bernardo  ,  per  cui  mofla  la  famiglia  Ma- 
locchi di    Montalto    confiftente    nella    madre  %  in 
àuz  figli,  ed  una  figlia  venne  da  lui  bramofad'  in- 
tendere dall'  illuminata  fua  mente   la   futura  forte. 
Vide   Bernardo  compari rfi   innanzi    quei    foraftieri 
non   più   veduti,  né   mai   conosciuti,  ed    a    prima 
Yifta    li    chiamò   rutti    per   nome  dicendo:    Lor  Si- 
gnori fon  di   Mon.aLo,  quefla  ,  additando   la   giova- 
ne ,  //  chiama   Antonia     e  quejìi   alivi    due  foni  li 
Signori  fotoi  FrareLi  ,uno  d'  quali  fi  chiama  Do- 
menico ,  Fabro  G  ufeppe.  Ah'  uiirfi  elfi  tutti  chia- 
mar  per   nome   lì  guardarono   i'un   P altro   in   vHo 
con  occhio  di   meiavìglia,  e  di   Wpeniìone.  R  f- 
Ci  ffi  i  dallo  ftupore,   pù   *iegli    altri    coraggiosi   la 
g  evane  fi  fé   a  pregar  o  a   volerle   mani  fella  re  che 
mai    lap.-bbe  llato  dc'iuoi    trafili,  e  di   lei.    C  r- 
cava  dt  f:hepn  rfi   il   buon   Servo  del  Signore    dal 
euiO^iaceria  protcihndo  a  piena  voce  d*  efier  egli 
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un  fndegnó,  un  ignorante,  un   peccatore .  Ma  già 
Jo  fpir-to  di   Dio,  che  dibatteva  l'ali  fopra  il  fuo 
capo,  lo  irradia,    e    lo    irvefte  del  fatidico   lume, 
uè  può   più  trattenerli  dall'  tfyrimer fi   così   in  aria 
di   Profeta:   Voi  Signora   A  atonia  prenderete  mari- 
to,  e  fora  un  uomo  affai   acoflumato  ;  avrete  pro- 
le ,  i  confiderà  in  due  mufchj ,   ed    una  f emina .  / 
due  primi  a  nascere ,  che  faranno  la  f emina  ed  u* 
no  de'mafch] ,  volerano    innocenti    al    Paradifo  ;  e 
l'altro  fata  Sacerdote •  ma  il  vojlro    conforte    vi** 
vera  pochi  anni.  Il   tutto  avvenne,  corn'ei  diffe. 
I   duo.  figli  pochi   meli  dopo  nati   paffarono  all'al- 
tra vita.  Il   terzo   li  conficrò  al  Sacerdozio ,  e  do* 
pò  fett'anni   morì   il    Conforte.    Rivoltoli    poi    a! 
Sfg.   Doasenico    roapgior     fratello,  e    Voi ,    difie, 
f  rete  Sacerdote,  e  buon  fervo  di  Dìo  ,  e  nelgior* 
no  (ì'ffb,  che  celehrarete    la  prima    Mejfa ,    farete 
prcmoffo  alla  cura  dell9  anime .  S'  avverò    il    fatto. 
Nel   giorno  fttflb  della    fua    prima    JVtefTa    gli    fa 
conferita   la   cura  di  S.  Pietro  di  Montaito.  Altro 
non  mancava,  che  di   prefagire  la  fua  ventura  ali* 
altro  fratello  minore,   quando  gittando  fopra  diluì 
uno   (guardo   profetico  gii  felibro  fott*  occhi  le  va* 
rie   vicende  di   fua   vita,  e  sì   gli  d\fo:Vùi  pure  Si* 
gnor  Giufeppe  farete  un  uomo  dabbene  ;  applican- 
te apji  fludj ,  ne9  quali  farete    molto   profitto  ,    vi 
ticcaf avete  ,  e  Iddio  vi  fura  padre  di  prole  femi* 
mie ,  e  un  a)  verrete  in  qualità  di  Giudice  Loca- 
le a  governare  anche  Offida.  Ninna  delle   predai* 
te   c<{'   ardo   £Jlira,e   ntll'anno    I715  elettoGiu* 
dice   Locale  di   Offida  corri   quH'a  onorevole  cari* 
ca  per  nove  anni   in  feguno.  Qui  però  non    fini 
i' duunitfbiic  vaticinio*  Si  {lavano  per  accomiatar* 


1 1  8  Vita  del  Beato  'Bernardo 

fi  que'  S'gnori,e  già  il    elei  fcreno  fenza  ftnfcte 
di   nube,  e  l'arU   placida  e   pura   promettevan    leu 
ro  un   felice    ritorno    a    Mentalo»  Ma    Bernardo 
frappato,  e  ritornato  dì  s!ancio  con   in   mano  un$ 
fifeia   del  Aio   panno,   lo   presentò  alla    giovane  ,  e 
■prendere ,  ti  fife ,  dfi  ^1    x;z  fervirete  per  accorciare 
la  veftei   poiché  vi  converrà  fnontar   da    cavallo  y 
e  fare,   buon  iratto  ai  jìrada  a   piedi   per    cagione 
di  una  tmprovvifa  dir  ot  uff  ma  pioggia ,  dalla  quale 
farete  forprtji  *  Parcircn   efìì  ,  né  andarono    croppo 
lungi  ,  the  fi  ricoprì    ali*  improvvifo    il    cielo    di 
àv.uìc  gravida  nubi,  e  ne  fcrofciò  giù  una  pioggia 
sì  flrabochevole ,  che  furono  coftret^ti  di    metterli 
al  coperto  di   qua  del  fiume  Telino,  Un  sì    bel* 
lo   intreccio   di   predetti  avvenimenti,  e  tutti   varj, 
«  tutti  circoferitti  di  tante   cireoftarze  di    tempi  % 
di   la  ghi ,   e  di   perfone  farebbe   più   che  fufficien* 
te   a  farcì    riconofa  re,    ed    ammirare    nel    noftro 
Beato  quel  vero  fpirka  Profetico,  db  cui  in  modo, 
diftinto  fu  da  Dio  fregiato,  ed  invertito  ,  Ma    fe«* 
guiamone  anche  per   poco  la   luminofi  fi  ria  a  c<* 
dincazioné  de' fedeli,  e  confusone  de'roifcredcnr"Q 
D'flìmile  dall' accennato-  fa  il  funefto  prono-» 
itfeo  fatto  da  Bernardo  z  Monfig,  Frigeri  daNor* 
eia  Prelato,  e  Governatore  d*  Afroli,   Defidtrav$ 
egli  di  paifàre  ad  altro  più  onorevole  reggimento , 
che   forfè  gli   fcceffe  (cala  a  qualche  dignità    emi- 
ttente. Mancò  il  Sig?Luca   Antodio  Abati  Aio  Ma* 
ftro  di    cafa  ad  interrogare  ij  Servo  di  Pio* Ber* 
uardo  agitato,  e  rifeofib  dallo  fpirito  divino  in  un 
0  enfuicq  all,j  foggi*    degli    antichi    Proferi  5 
che  fotta  varie  fi  cetre    immagini    folcano 

fremire  Un  U  IWC  <t:Re  J»  G»uda5 
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e  d'ifraelfo:  Sarò  io,  dff.  al  Meflaggicro  ,  un* 
nuvola  che  comparendo  talvolta  nt  L*  cima  d'  un 
monte  pare,  che  voglia  inafflar*  la  terra*  ma  poi 
da  un  improvvifo  v?nto  viene  fubito  portata  via , 
t  dileguata»  La  nube,  che  prona* cava  benefica 
pioggia, era  il  Prelato,  il  quale  ardentemente  de- 
fiderava  di  patì*  re  ad  a'ero  miglior  Governo  ;  il 
vento  impetuofo  ,  che  la  dileguò,  fu  la  morte, 
che  ne  troncò  fui  più  bello  le  fue  fperanze,ed 
ali'impenfata  fé  lo  rapì, 

Qual  più  veridico  argomento  delle  predizio- 
ni infallibili  ^  quanto  allrra  che  portano  fero  uni- 
ti i  maraviglici!  effetti  à'  una  fjvrana  virtù  ope- 
ratrice? II  Sig.  O.  Ang-.lo  Canta  la  merla  Citta- 
dino Afcolano  folea  da  fanciullo  prorompere  trat- 
to tratto  improvvitàmente  in  sì  fatte  fcioxhene, 
ed  infenfataggini  di  parole,  ed  azioni*  che  erada 
tutti  riputato  folle,  e  mentecatto.  Se  ne  afflig* 
geva  la  buona  Madre,  e  condottolo  a  F.  B.rnar* 
do  in  Officia  gli  efpofe  più  colle  lagrime  agli  oc- 
chi,  che  colle  parole  la  infermità  del  figlio,  ed 
il  proprio  rammarico.  Non  v'affliggete  Signora , 
le  diife  Bernardo  ,  e  poiìa  la  mano  fui  capo  ai 
fanciullo  Io  rifanò  tanto  perfettamente  ,  che  noti 
diede  più  fegno  alcuno  neppur  equivoco  di  paz- 
zia. Indi  rivoltoli  alla  Madre,  fate  coraggio , fog- 
gi un  fé,  egli  è  guaritole  metterà  la  barba  più  fan* 
ga  della  mia.  Da  quel  punto  in  poi  condaflefua 
vita  in  uno  flato  profperofo  e  robufto  fino  all'e- 
tà di  novant'anni  in*  circa.  I!  Sig.  Francefro  Ma- 
ria Coftantini  publico  Notajo  di  Gffida  veggendo- 
11  per  lunga  infermità  di  oftruzioni ,  e  mal  di  fe- 
gato ridono  agli  ultimi  eftrecni  di  vita  ket  a  li 
H  4  veni* 
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venire  F.  B.-rnardo  pregandolo  di  fua  amerofa  z£> 
fiftenza  pili  per  l'anima,  che  per  il  corpo.  Ed 
egl  ab!  poitrene  ,  poltrone  ,  diffegH  forridendo,tf0rf 
dubitate ,  che  adejjo  non  morrete ,  e  voglio ,  che  con» 
} amiamo  pu  pane ,  che  prima,  Cotti' e  i  difle  av- 
venne. Si  ritbbe  l'infermo  p:ù  fa.->o  che  mai  ,  e 
trafle  lunghi  i  fuoi  giorni  in  fa  Iute  fino  all'  età 
fenile,  e  cadérne.  Ecco  le  profetie  comprovale 
"infallìbili  dai  fttffi  miracoli. 

Sarebbe  un  non  mai   finirla,  fé  riandare  vo- 
Jtffimo,  e   porre  in   chiaro  giorno  tutti    li    prodi- 
giofi   fatti   involti   fra   gli  ofeuri  ravvolgimenti  dell3 
avvenire,  che  difcoprSL,  e   prtd'ife  Bernardo    Srra- 
diato  da  fuperno  lume .  Predice  al  figlio  della  Sì- 
gnera   Felicita  Mucciarelli  Dama  Afcolana  g'à  me- 
ribondo  fpirante,  la  guarigione ,  e    lo   flato    Reli- 
giofo;   guarifee  e  fi   fa   Monaco  O'ivetano  .  Pr^f*- 
gifee  ad  altra   Dama    Àlcolana    folita    a    partorire 
feti   immatura  ed  informi,  che  avrebbe  quella  vol- 
ta dato  alia   luce   un    Alice   parto   femminile,  e  fi 
verifica   il   prtfago.   Prenunzi*   ad   un    piccolo    fi- 
glio della  nobile   famiglia  Baftonì   l'andata    un    dì 
alla  guerra  ,t  '1   fuo  cr  mbattimento  contro  il  Tur- 
co ,  a*   padre    del    S'g.  GiuAppe  Antonelli  la  mor- 
te dopo  il   bieve  corfo  d'un    anno,    a    Giambatti- 
ita  Chiappini   il   ritorno  ir  affettato  d*  un    fuo    fi* 
glio  ,  a  molti   altri   le  involute   vicende  di  lor  vi- 
ta ,  ed  a   prefib  che    innumerabili    infermi    la    lor 
perfetta  guarigione.   Il  tutto  fi  avverò    fenza    che 
andaife    giammai    vota,    e    fallace  alcuna    di    tante 
fue   predizioni.  Quando  lo  A  ffio  del  Santo    Spiri- 
to fi   fa  A  mire  d'intorno  A    cuor    dell'uomo,  e 
vi  rifuona  fui  fabbro;  non  è  più  l'uomo, che  fa-. 
velia,  è    Dio   che  parla  •  Dd 
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Del  dono  dille   Cur  azioni 
CAP.  XVIL 

NOn  è  g'à  Dio  accecatore  d!  perfone ,  che  nel 
difpenfar  le   fue   grazie  fi   tafci   trafportare  da 
gecio  ,  e  d*  affezioni   umane*  Ricco  e    dovizkfiffi- 
mo  de*  doni  fuoi  li  divide,  e   comparte   come  più 
gli  aggrada  ,  e  a  chi  più  gli  piace  a    guifa    d'  in- 
dulti e   cultore   nel  dividere,  eh*  ei   fa  a  fuo  talen- 
to  in   rivoli  1*  acque  d'  un  fiume,  altre  a    fecon- 
dar   !e  zolle  uber?ofe  ,    altre    ad    irrigar    le    pianta 
più  gentili,  più  care.    Ad  alcuni   infonde  Io  fpirito 
della  feienza  3  e  cognizione  delle  divine    cofe ,    ad 
altri   il   difeernimento,  e  1*  diferezione  de*  fpirit?  ; 
a  quelli   il  dono  di   predire  gli   avvenimenti  futuri  5 
a  qutfti   la   virtù  di  operare    maiavigìiofi    prodigi  5 
a   chi   la  grazia  di  parlare  in  varie  efotiche  lingue  3 
ed  a   chi  lf  interpretare   i  fermoni   più    inviluppata 
ed  ofeuri.  Tutti  gratuiti  doni,  eh*  ei  verfa  varia* 
mente  in  fé  no  ali*  anime  fue  elette  per  manifefta- 
re  in  elfo   loro  lo  fpirito  fuo    moltiplice  ,   ed    uno 
a   vantaggio  dei  genere  umano.   Di  quelle  grazie  f 
chiamate  da*  Teologi  gratis    data  ,  ne   fu   in  gran 
parte   fatto  partecipe,  ed    adorno  il   noftro    Beato  j 
ma  pare,  che  voleffeDio  ancor  meglio  glorificar- 
lo col  diitif/guerlo  in  medo   particolare,  ed    arric- 
chirlo del    dono    chiamato    dall'  Apoftolo    Grc^ja 
delle  C ur azioni  ^  per  cui  venne  celebre,  e  f8iiioiò 
in  vita,  e  dopo  morte  ancora.  Ora  sì,  che  mi  fi 
apre  un  vallo    fpazlofo    campo    da    fchierarvi  fott1 
cechi  le  molte  guarigioni  ,e  tutte  fpleneWe,  et  ut* 
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te  portentofe  da  elfo  lui  operate,  onde  farne  fpio 
car  a  gran  pompa  codelto  Tuo  dono  da  Dio  rice- 
vuto. Ma  .poiché  troppo  mi  diftenderei  a  lungo, 
fé  voleffi  tutte  raccoglierle,  e  ridirle, alrro  non  fa- 
rò, che  qual  mietitore,  che  va  recidendo  fui  cam- 
po la  ubertofa  meffe,  affafcia  alla  rinfufa  le  m  tu- 
re fpiche,  lafciaodorie  addietro  moke  altre  febbe- 
ne  belle  anch'  effe  ,  e  granire. 

li  Sig.  Eugenio  Pica  Nob'le  Àfcolano  diede 
per  mala  sorte  ad  allattare  uà  fuo  fanciulltno  ad 
una  nutrice  infetta  u'ua  certo  fe^/eto  m^rboc  n- 
tag«ofo  ,  che  non  era  a  lui  noto .  Col  latte  fuc* 
chsato  vi  s* intrufe  talmente,  e  vi  fi  propagò  ntU 
la  malfa  del  fangue  del  mifero  bambino  V  inftillah 
ta  infezione,  che  giunto  all'età  di  due  anni  fi  vi- 
de ricoperto  la  carne  di  maligne  ulceri,  ed  affl- 
itto da  fpsfimi  ed  atroci  dolori  di  vifcere  per  gì* 
inteftini  creduti  guaiti  ,  e  correi!  ;  prefugio  funefto 
di  vicina  irreparabil  morte.  Veggendo  V  afflitto  pa- 
dre difperata  da'  medici  la  faluce  del  tenero  fuo 
figlio ,  Io  recò  egli  fidilo  in  Offid.i  a  F.  Bernardo 
la  di  cui  fama  decantava  prodigj  ,  pregandolo  a 
voler  muoverli  a  compaflìone  del  lagrimevole  ca- 
io. Lo  accolte  con  affabilità,  e  dolcezza  il  Servo 
di  Dio*  e  andiamo  diife  a  raccomanderei  al  B. 
Felice  •  Dopo  fa:ta  breve  orazione  dinanzi  al  fuo 
Altare,  fi  rialza  Bernardo,  prende  per  mano  il 
fanciullo,  lo  unge  con  1*  olio  della  lampana  del 
Santo,  e  rivolto  al  padre  :  Ecco  vi%  dice ,  il  figliato* 
date ,  che  la  grazia  e  fatta.  E  fu  cosi  veramente, 
poiché  il  fanciullo, che  flava  già  per  tfalar  V  ul- 
ti.no  fiato,  riveftì  una  carne  Iifcia  e  morbida  % 
fpiegò  vermiglio  colore,  e  rituafe  libero  affatto  <f 
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ogni  mortai  incomodo  per  12013  averlo    mai    più  % 
{offrire  in  turri   i  giorni  de!   viver  fuo. 

Una  tal  Maria  di  Fraactfco  eia  la  Lama  era 
eftremamente  accorata  per  uno  de'  fuoi  picco!,  fi- 
gli,  il  quale  nel  caoere  fcherzando  fopra  un  ru~ 
fticale  ftrumemo  venne  cr^hrato  da  un  graffo 
chiodo  iìccatof  gli  aentro  fin  all'  inteftino  retto 
con  ilquarcio  si  crnbde  ,  che  a  gran  ragione  i! 
Chirurgo  riputava  la  piaga  inamabile,  e  morult- • 
Lo  prtfe  fra  le  braccia  P  infelice  Dorina  ,  e  coii 
com'  era  mezzo  tramortito,  e  quali  fpirante  an- 
doflene  a  prefcntarlo  a  F,  Bernardo,  e  piangendo , 
$  foipirando  gli  raccontò  come  potè  il  fatate  av- 
venimento. Uditone  Bernardo  il  dolorofo  racconto 
racconfolo  ìa  miftra  Madre  con  quella  fua  ibi  ita 
efprefiione,  che  non  era  niente ,  e  fatto  un  fegno 
di  croce  fopra  la  parte  lacerata,  fi  chmfe  full' alante  la 
piaga,  rimarginò,  ed  il  fanciullo  rimafe  bello,  e 
fino  perfettamente  come  fé  non  fofle  mai  ftatofe» 
rito  con  fòmma  ammiracene  del  Chirurgo  prefen* 
te5e  piena  confolazione  della  tenera    Madre. 

Più  rara  ancora  ,  e  prodigio^  fu  I*  iflancanea 
guarigione  pei  meriti  del  noitro  Beato  avvenuta  ad 
un  altro  fanciullo  di  tre  anni  figlio  delia  Signora 
Angiola  Aibertini  d*  Appignano,  Non  mai  dacché 
era  nato  sì  fece  fentire  ad  articolar  una  fola  pa- 
rala, e  fi  ritrovava  in  sì  Urano  modo  attrattone!» 
le  mani,  e  ne8  piedi,  che  gli  conveniva  giacerli 
del  continuo  immobile  nel  fuo  leuicciuolò ,  Lo 
mirava  con  occhio  di  rompanone  la  dolente  Ma* 
(ke1  e  lo  bagnava  talvolta  di  calde  lagrime  ;  ma 
jion  fapea  qua!  altro  rimedio  apprettargli ,  dacché 
tutti  ef^rinaemati  §li   avea   vmi)  e4  infruttuofi. 

Ghia* 
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Chiana  a  fé  con  viva  ri  .ucia  F.  Bernardo,  cg'ui« 
to  che  fu  aili  di  lei  camera,  a!zò  la  Madre  dilla 
cuna  il  fincmilo,  che  non  poteva  già  muoverli  da 
fé,  e  prtfcntò  al  Servo  del  S  gnore  quella  trilla 
figura  di  golpato  fcheletro  ancor  vivente.  A!  ve- 
dere il  fanciullo  acccilarf  gli  F#  Bernardo,  mofle 
ed  agitò  le  irrigidite  braccia  per  allegrezza  ,  e  s  an- 
elò diitefa  la  mano  a  prendere  il  baftone ,  fu  cui 
s*  appoggiava  il  buon  Religicfo  in  allora  vecchio, 
€  cadente.  F»  Bernardo  dando  un'occhiata  al  fan- 
ciullo, conf  rtò  con  dolci  maniere  V  addolorata 
Donna,  e  non  è  mente ,  diffe ,  non  è  niente ,  e  lì 
pani»  Oh  meraviglia!  Il  fanciullo  fnccò  fubito  1* 
ammutolita  lingua  in  diilinte  parole  ,  chiamò  per 
nome  il  padre,  e  Ut  madre,  camminò  libero,  e 
fciolto  d*  ogni  attrazione  di  membra  in  tutta  la 
perfona,  e  condurle  una  lunga  vita  in  profpera,  e 
collante  falute.  Ecco  come  anche  al  folo  venera- 
bile afpetto  dei  ncflro  Beato  fuggivano  differii ,  e 
dileguati  i  morbi  dagi*  inermi,  e  vi  rientrava  a 
prender  in  effi  pofltffo  la  florida  fanità,e  la  vigo- 
rofa  robullezza . 

I  molti  languidi,  attratti,  ftorpj ,  ciechi ,  e  tut- 
ti quegli  altri  infelici ,  che  fi  giacevano  diilefi  fui 
margine  della  probatica  Pifcina,  e  ne  attendevano 
anfl  fi  di  veder  calar  T  Angiolo  dall'  alto  ad  agi- 
tar 1*  acque  per  attuffarvifi  a  ricuperar  la  loro 
sa  ute  ,  potrebbero  formare  una  viva  elprelTa  imma- 
gine della  gran  moltituJine  di  aggravati  da'  mali, 
che  concorrevano  da  varie  parti  al  Convento  di 
F.  Bernardo  per  chiederne  fupplichcvoli  la  fofpira» 
ta  guarigione.  E  Bernardo  fi  porea  dire  il  vero 
angele  calato  dal  Ciclo,  che  veniva   con   un   fe- 
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gno  di  croce  ,  o  colla  unzione  dell'  olio  di  S.  Fe- 
lice a  ridonar  la  fallite  a  tutcf.  Fra  gli  attrattile 
ilorpj  ,  eh  ebbero  ad  efperimentare  una  sì  prodi- 
gi(  fa  liberazione,  vi  furono  un  uomo  di  campagna 
ccibetto  a  portare  in  fulla  gruccia  fpenz^foni  una 
gamba  enervata,  e  ftupidita;  'Giovanna  Pucci  d* 
Offida  aflìderara  in  un  ginocchio  da  non  poter 
muover  paffo  ;  Emidia  d'  Appignano  attratta  in 
amendue  le  gambe,  e  coftretta  a  ftarfene  giacen* 
te  in  letto ,  ed  altri  molti  o  rattratti  nelle  raem« 
bra ,  o  perduti  nella  perfona.  Fra  i  ciechi,  che 
ricuperarono  la  vìfta  perduta,  la  Signora  Vicenza 
Baftoni  Dama  Afcolana,  Filippo  Ortighi  da  OfEda, 
ed  un  Religicfo  Cappuccino,  che  a  cafo  conficca- 
ta fi  avea  in  un  occhio  una  affilata  fcheggia  di  can- 
na.  Fra  gli  altri  moleihti  da  vnrie  infermità  per- 
fettamente guariti  Melchiori  d'  Cffida  da  una  fpi- 
ria  ventofa  fituata  nel  malleolo  d'  un  pjfede  ;  Bar- 
tcloaimeoDionifì  da  parecchi  umori  flrtmcfi  nella 
gola;  la  Signora  Puffina  Gorradr.i  da  OfEda  da 
una  ulcero  fa  piaga,  chiamata  il  Cabine  ,  e  molti 
altri  chi  da  violente  febbri,  chi  da  pertinaci  do- 
lori di  capo,  quai  da  invecchiate  afme  ,  e  quaida 
crudeli  podagre  tormentati,  e  rutti  rifanati  full* 
iftante  al  pr  mo  tocco  della  mano  del  Servo  di 
Dio  ,  od  alla  fola  unzione  fatta  da  efìb  lui  con  lf 
olio  del  fuo  Santo  Felice .  Fin  arche  le  ce  fc  a  fuo 
femplice  ufo  acquattavano  dal  di  lui  contatto  una 
fovraumanà  virtù  conferita  loro  da  Dio  ad  altrui 
vantaggio»  Dalla  applicazione  della  corda,  che  lo 
cingeva  ricorobbero  il  buon  efito  de'  pericolo!!  lor 
parti  Felice  Angelici,  Claudia  di  Antonia  d*  Ar- 
gento, la  CqnJprtc  di  Antonio  Piéruatozzi  ,  ed  ai* 
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tre  moke  ancora.  Dal  contatto  del  fuo   fazzo 
conferò  il  Sig*  Lorenzo  Baffoni  ciScflergfi  fvaoiti  gli 
atroci  dolori  ,  e  feiofoa  cgni  attrazione  de*  nervi  iti 
lina  gamba  moieltata  da  una  pertinace  podagra  « 

Ma  a  che  ftupirli  fé  le  cofe  da  effolui  lift* 
te  aveano  tal*  efficacia,  e  Virtù  da  fugare,  e  spe- 
gnere li  morbi  ,  fé  per  fino  gli  elementi  *  e  li 
bruti  fteffi  fi  rendevano  a  lui  {oggetti  ,  ed  obbe* 
dienti?  Ad  Un  f  o  comandò  uria  leccarda  beftia  vo» 
tace  riporta  ai  (bòi  piedi  tutta  intera,  ed  intatti 
la  carne  rubata;  ad  ufi  fuo  cenno  Un  Bue  morto 
da  qualche  giorno*  e  quali  ittnte  riforge  fono,  e 
robuflo  qual  era  prima;  con  Un  legger  toccò  di 
ir  ano  ammanfa  un  indomito  feroce  Cavallo,  e  Io 
rende  fofftr/ente,  e  maneggevole;  con  Una  breve 
preghiera  ?rrefta  a9  imprevvifo  una  flr  b  cchevo* 
Je  dirotta  pioggia,  e  te  fofpende  in  aria  ptr  alctì- 
fic  ore  Convenevoli  ad  alcune  Dame  Afcc  lane  da 
far  agiatamente  ritorno  alla  lor  patria  4  Àliro  non 
rimaneva,  che  la  cruda  inefbrabil  morte  rifpctcaffe 
anch' ella  ofTequiofa  la  Santità  di  Bernardo,  edeb* 
bediente  ai  fuoi  cenni  ne  aveffe  a  rilalc  are  in  fua 
tnano  le  prede  già  rapite  0  E  quello  ancor.)  otten- 
ne egli  più  volte  9  come  appare  ne*  due  feguenti 
casi  9 

Rammaricata  al  fommo  Angiola  Premici  d9 
Offida  al  vedere,  che  un  fuo  bambino  lattante  ag- 
gravato da  mal  pericolofofi  andava  fempre  piùap- 
prrffimando  al  fuo  fine,  piena  di  fiducia  ne*  prò* 
digiofi  meriti  di  F.  Bernardo  prefolo  fra  le  brac- 
cia già  s'incamminava  con  elfo  verfo  il  fuo  Con-. 
vento  ,  quando  il  bambino  aiTalito  per  fìrada  da 
forcale  improvvifo  accidente  fyirò  a  villa.  In qual 
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fofpiri,  in  cual  pianti  non  diede  in  allora  la  infe* 
lice  Madre?  Sorprefa,  ed  agitata  da    ecceffivo    do- 
lore non   fipea  a  che  rifolverfij  fé  a   proseguire  il 
viaggio,  od  a  ricornaiJène  addietro;  pure   rianima*» 
tu  da    viva    fede    venne    dal    Servo  ci    Dio,  e  gli 
prefentò  il  bambino  co*ì   ccm    era  già   freddo  tfan- 
gue  i  Sì   mcfe  a  di  lei    compaffione    Bernardo,  la 
racccnfolò  con  dolci  parole,  pregò  il  Signore  per 
il  bambino,  lo  un  fé    con  1*  olio    di    S.    Felice  ,  $ 
licenziò  la   Donna  *  Ma  ella ,  che  fi  credea  di  ab» 
bracciar  vivo  il  figlio  ,e  fé  lo  vide  morto  ancora, 
gli  addimandò  aniiofa  ,  fé  poi  farebbe  tornato  a   vi» 
vere.  Eh  andate,  le  rifpofe  Bernardo,  che  qttefio 
bambino  metterà  la  Barba  bianca .  Se  ne  andò  la 
Donna  inccraggita  dalla  fua  ccnfidenìg  nei    meriti 
del  buon  Religiofo,  e  giunta  in  faccia  ad  una  Cap- 
pella fituata  falla  ftrada   non  troppo  lontana  dal  Con* 
vento  fi  avvide  i  che  il  bambino  refpirava»  Sopraf- 
fitta a  tal  portento  da  un  vario  mirto    di    ftupore 
€  giubilo  gli  diede  fubito  latte ,    ed  ei    lo    fucchiò 
avidamente  còme  foglion  fare  gli  altri  bambini  3  e 
crebbe  poi  talmente  vegeto,  e  robufto ,  che  giun* 
fé  alla  canuta    vecchi^.  Ad  eterna  memoria  di  uà 
sì  celebre  avvenimento  vi  fu  eietta  fin  d'allora  nel 
fuddetto  luogo  una  pietra  che  fi  conferva  oggici,la 
quale  a  chiare  note  incife  addita    al    patfaggiere  il 
fatto  prodigiofo*  Non  meno  ammirabile  fi  è  ilcib 
fo,  che  fegue* 

Era  paffata  a  m'g'for  vita  una  tenera  favicmU 
h  d*  anni  due  in  Officia  figlia  del  Sig.  Felice  Nic- 
cola  Perotti  •  Afflitta  fbmmaraente  per  la  di  Iti 
morte  una  fua  amantiflìma  Zia  fi  penfò  ad  onta 
falle  diffuafioni  del  Fratello  %   e   della   folta  caduta 
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ffieve  di  riportare  la  tft  n.à  bi  noinà  a  F.  Bernar- 
do, per  cui  nutriva  par.icohr  fti«na,e  venerazio- 
ne. G  u  ita  a!  Convento,  r  erra  naco  a  fé  il  buon 
Religiofi,  vedete ,  diflfe  cn  Arandogli  calle  lagrime 
fiigli  occhi  la  fanciul  a  #:à  Freida  intirizzita ,  lamia 
ripete  è  morta.  Cornei  è  mortai  rifpofé  Bernar  io 
datela  a  me .  A  /pena  fu  nelle  fue  braccia  ,  che 
nuova  virtù  paltò  in  qulle  gelare  C>  ogl  edi^piorte, 
e  come  una  fiaccola  fpema,  che  sì  acc  fti  ai  altra  fiac- 
cola accefa,li  raccende  fabiro  in  viva  ii.uxi.ru,  co- 
sì al  poJerof*  contatto  dH  Servo  di  Do  tu.to  ad 
un  tratto  riacquisto  f  eftin^a  faiciula  e  colore, 
e  moto,  e  yivackà  ,  e  vita,  e  così  vi/a  ed  alle- 
gra la  reftituì  egli  alla  Signora  per  di  lei  confo- 
lazione,  e  de*  fu  )i  Genitori,  ch'ebbero  il  piacere 
di  vederla  profperare  \n  filute  per  luoghi  anni . 
Qjefti^ed  altr  mìracolofi  portenti  fin  qui  deferit*» 
ti  fono  più  che  fufHcienti  a  farci  comprendere  quan- 
to abbia  voluto  Dio  glorificare  quefto  fuo  predi- 
li tto  Servo  col  renderlo  celebre,  e  potente  in  pa- 
role,  ed  operazioni,  in  Santità,  e  prodigi» 

Di  fa  a  felice  Morte 

GAP.  XVIII. 

ORmai  fiam  giunti  all'  ultimo  tratto  della  vita 
del  B.  Bernardo,  che  forma  la  brillante co- 
roua  deli*  eroiche  fue  virtù,  ed  il  glonofo  com- 
pimerro  de*  prezioli  (boi  giorni.  Già  montato  il 
buon  Reiigiofo  fui  nonageii  no  anno  deli*  età  iua 
cadente  ritrovavali  vie  più  moleftato,  ed  abbattuto 
dai  fuoi  invecchiaci  incomodi  di  rifipola ,  di    ernia 
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fnteftlnale  ,  e  eli  paralifia,  e  così  fpofTato,  e  riu- 
nito daile  foitenute    fatfche ,  dalle  auftere  macera- 
zioni,  e  dai  -ngorofi  ■  digiuni  ,  che    non  potea  pia 
reggere  falla  perfona  ,  che  col  foftegno  di  dueba- 
ftoai  .  adittati    uno  per  braccio  ,    che  lo  ajutaffero 
a  muovere  qualche  paffo  ftentato,  e  tardo.  Allora 
fi  fu,  che  i  Superiori  {pinci  da  carità,  e  compaf* 
fione  dell'età  fua  decrepita,  e  di  fua  falute    sdru- 
festa,  e  quafi  confunta,lo  follevarono  dal   pefo    di 
qualunque   monaftico  impiego  latitandogli  tutto    1* 
agio    di    sfogare    il  fuo  fpirito    in  atti  ferventi  di 
piecà  , e  religione*  E  Bernardo    veggendofi  libero  ^ 
e  fciolco  d*  ogni  manuale  efercizio,  da  quel  punto 
deporto  ogni   penfìero,   che  non  foffe di  Dio, onori 
lo  portaffe  direttamente  a  Dio,  a  Dio  folo  tutto  li 
cenfacrò  interamente  per  via  d'amore,  e    d'inti- 
ma unione  , conducendo  il  rimanente  del   viver  fua 
più  da  celefte  compressore  ,  che  da  uom  viatore 
in  terra.   Era  pur  uno  fpettacolo  di  tenerezza,  e 
à'\  edificazione  il   vedere  quello  buon   Vecchio  co- 
sì malconcio  di  falute,  incurvato  dal  grave    pefo 
degli   anni ,  e  tremolante  per  debolezza    de'  nervi 
ftrafeinare  fu  due  baftoni  di   legno  i  miferi  avan- 
zi di  fua  logora  vita  alle  comuni    regolari    offer- 
vanze  ,  e  pia  di  fpeffo  al  Coro ,  ed  ali*  Altare  ,  e 
quivi  fhrfene  ficco,    ed    immoto    lunghe    le    or© 
intere   in  contemplazione  dinanzi  al    Sacramentato 
fuo  Dio,  fofpirando  pur  quel  felice    momento  di 
feioglierfi  dal  mortai  fuo    impaccio    per    giungere 
ad  unirli  eternamente    feco  lui    in    dolce    vincolo 
d'amore-   Oh   il    bei    difporfi  ,  eh' era  quefto  al 
morire  coi  lombi    fuccinti ,  e  colle  lucerne  acce- 
fé  alla  mano ,  pronto  g'à  ad  incontrare   il   celefte 
1  fpo- 
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fcfo.  quand'ei  feri  venga,  per  aver  poi  U  con* 
folajsione  dì  femirfi  a  dirt:  Servo  buono  e  fedeli^ 
intra  mi  gaudio  del  tuo  Signore  6 

Dal 'a  fua  f<  Iute,  che  di  giorno  in  giorno  an- 
dava  ftmrre  più  in  declinazione,  e  dall*  indeboli- 
mento delle  forze  eftenuate  ben  prefentiva  Bernar* 
do  dentro  di  fé  le  rifpofte  di  morte  vicina ,  ed 
illuftrato  da  fu  perno  raggio  predifle  al  Signor  D* 
Francefco  Capelli  Afcclano  $  e  ad  altri  ancora 
proflìma  la  depi  fizìone  del  fuo  tabernacolo.  Anzi- 
ché però  darne  alcun  trifto  ftgno  di  malinconia, 
gioviale,  e  tranquillo  in  fé  fltffo  ne  fpiegava  dal 
volto  un'aria  oltre  l'ufato  lieta,  e  ridente,  quafi, 
che  ne  aflaggiaffe  fin  d'allora  le  ftille  di  quel  mar 
di  dolcezza,  in  cui  avea  frappoco  d'andarfeneim- 
raerfa,  ed  aiTorb'ta  l'anima  fua  beata .  Correva  il 
mefe  d'AgoIto^  mefe  per  lui  avventurato,  e  fe- 
lice del  fuo  beato  paff^ggie»,  quando  nel  giorr.ò' 
ventefimo  cadde  gravemente  infermo  il  buon  vec* 
chio  alTalito  da  violenta  febbre  ardente  fufcitatagFi 
dall' tfaltazione  d'un  umor  rifipolcfo,  e  fulfureo, 
pregno  quefta  volta  a  differenza  delle  altre  di  fa- 
li  acri  pungenti, -e  d'un  certo  cauflico,  che  mi* 
cacciava  la  diffoluzione,  «"la  morte.  Quai  atroci 
dolori  ne'nervi,e  nelle  articolazioni , quai  fpafimi9 
e  forti  convu!fioni  in  tutte  le  membra  dovea  ap- 
portargli quella  acrimonia  corrosiva,  e  mordace? 
Pure  chi  fefle  flato  prefente  l'avrebbe  veduto  fo- 
fhnere  con  eroica  fortezza  di  fpìrito  lo  feoppio 
impetuefo  d'un  morbo  sì  crudele  ;  disfogarfi  in 
frequenti  colloquj  di  raffinazione,  e  di  amore 
col  fuo  Dio; non  mai  ufc  rgli  di  bocca  un  fefpi* 
io,  un  gemito j  un  ohimè  involontario,  e  fuggi» 

fc?o; 
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^!va;  femprc  ilare,  e  {(irridente  trasfondere  fui 
tolto  l'alta  gioja,  che  gì' inondava  il  feno .  Non 
sì  tolto  H  vide  infermato  il  buon  Relig;cfo,  che 
mollo  da  vero  fpirito  di  compunzione  fece  incon- 
tanente la  Con£ffione  generale  di  tutta  lunga  I* 
fua  vita  con  Un  profluvio  di  dirotte  lagrime  co* 
me  fé  flato  fbfle  il  p<ù  gran  peccatore  del  Mon- 
do* Ed  allora  fi  fi»,  che  il  Confeffore  fpinto  da 
un  trafporto  di  tfuitanza,  ed  ammirazione  no» 
potè  trattenerli  dall'  cfclamare ,  che  F.  Bernardi 
ron  uvea  in  tutta  la  fua  vita  giammai  volontà* 
riamente  tffef*  Dio ,  e  che  erafi  confavate  tale  » 
quale  ufcì  dai?  onde  batte/i*» ah  « 

Divulgata  frattanto  la  voce  In  Offida  5  eh* 
Bernardo  era  caduto  gravemente  infermo, tutta  fi 
pofe  in  movimento , e  cofternazione  quella  nume-*» 
Ir  fa  gente  andando  à  gara  l'uno  dell'altro  d'o- 
gni  etto  e  rango  per  portarfi  al  Convento  de* 
Cappuccini,  chi  per  mirare  anche  una  volta  li 
fua  faccia  angelica  ,  chi  per  ritrarre  dal  fuo  lab*» 
bro  parole  di  conforto  ,  e  chi  per  riproteftargli  la 
venerazione  e  la  fticna  *  Ed  egli  accogliendo  ognu- 
no col  folito  di  fua  concila  ed  amorevolezza ,  can- 
giato a  così  dire  il  letto  de' fuoi  dolori  in  una 
Cattedra  di  verità,  ammoniva  gli  uni,  raccorfo* 
lava  gli  altri  $  ed  a  tutti  difperfava  faluteroli  ri* 
cordi  di  vita  eterna*  Ed  è  da  notarli,  che  cor- 
rendo in  allora  la  focoft  ftagione  dell'  eftate,  ad 
onta  dell'  ecceffivo  caldo ^  della  angufta  cella  .  e  del- 
le fetide  evaporazioni,  che  fcattar  doveano  da  uà 
corpo  s)  ma!  affetto,  ed  uleerofo,  non  fi  fentiva 
anè  raoleftia  affannofa,  rè  fiato  dì  mal  odore  al» 
c»ao  non  (ansa  gran  meraviglia  di  chi  ne  £eque% 
$  *  tava 
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Uv*    Je    vilite   ,    riputandolo    un    vero     prodigio  * 
Era  entrato  Bernardo  nel  ventunefimo  d'A* 
gotto, ed  avvifato  interiormente  dal  fuperno  lume 
del  fqo  vicino  fortunato  tranfìto  chiefe  iftantemen* 
te  al  P.    Bonifacio  d'  Afcoli    Guardiano    d'  eflere 
munito  de* Ss, Sacramenti  dell' Eijcariftia,  ed  Eftre- 
Iiia  unzione.  Non  dinegava  il    male    funefto    af- 
petto,  né  trafpiraya  alcun  fegno   neppur  equìvoco 
di  pericolo  anche  3  giudizio  de' Profeflbri  affiften- 
li:  per  qual  cagione  fi  credette  non  neceflaria  per 
allora  la  amminiftrazione  de'  Sacramenti?  Ma  Ber* 
nardo  non  defifteva  di  replicare  anfiofo    le    umili 
lue  iilanze ,  dicendo  apertamente,  che  non  tra  te m* 
pa  da  -perdere.  Alla  franchezza  del  fuo    dire  rii» 
coflìfi   il    P.  Guardiano,  ed  i  Prckflbri  guardando-» 
fi  i'  un  l'altro  in  yifo  convennero  in  un    raedefi- 
mo  fentimemo,  e  difjero;    jF.    Bernardo   non    ha 
mal  errato  nelle  fide  predizioni)  che   ita  fatto    agli 
&kr'i ,  £  non  dee  creder/i  y  che  f*  inganni    ora  ?    che 
parla  di  je  ftejfi?   Sollecitarono  pertanto  a  recargli 
il  faro  Viatico  o  Si  giaceva  il  povero  infermo  fui 
fuo   Ievticiu;>!o  diftefo,  abbattuto  ,   ed    oppreffo    dal 
gra^e  male,   in  uno   (lato    languido,  e    cotupaffio* 
lìcvole  di  sì  ni  mento,  e  di  eitrema    proft  razione  j 
pure  non  s\  collo  udì   il  fuono    della    campanella  ^ 
che  prejed.ya.   il  Sacerdote   nel   portargli   laSantiA 
fina    Comunione,  che  fofpinto  da  uà  lacro  entu* 
fai  io  eru  gà  per  alzar!]   di   Ietto,  e  gittarlj  caU 
Je  g»nocch'a?  e  colla  fronte  Jul  miao  pa/imento, 
fé  n  >n   die   trarre :mto   vanite   h  F,    ^iufeppe   dal- 
la L,ama  Aio  affifteue,  ai  cui  cenni  s'arrefe  il  do* 
Cile,  ed  obbediente  Re?igìofjf  Giunto  infanto  il  Si- 

eerdote  PolU  ftw»  Prt24e?  *  pria»  vifc*  (Vaporò 
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Sgjl  fiuto  !!  fuo  pirico  in   atti  di    umiliazione  5  e 
dì  dolore  >  e   percuotendoli   il  petto  chiefe    perdo- 
no colle   lagrime  agli  occhi  al  P;  Guardiano 3   ed 
à  tur^i   i   Religiofi  ù* ogni   motivo  di  fbandato,  che 
àve/Te  potuto  recar  loro  id  l'uà  vita;  fece   la  fpro* 
piazione  di  qualunque  menoma  cofa   il    fuo    ufo, 
e  pregò  il  Superiore  a   voler  concedergli    uri    lo-» 
g^ro  abito  da  ricoprire  dopo  morte  il  fuo   còrpea 
Indi   fra   àoiorofe   efalazioni  à  fra  ardenti  fofpiri , fra 
fervidi   afih- tti   ricevè  per   l' ultima   volta    il  Santif- 
iìmo  Corpo    di    Gesù    Criflo    lafciandò    corarnoflì 
tutti   i   cifcoftaòti,  che  non  poterono  trattenere  le 
dolci    lagrime    di    compunzione    alla    vitta    d'  uno 
flettacelo  sì  tenero  ed    edificante.»  Ciò,  che    paf- 
fafle  di  pòi   tra  quella,  beli*  ànima     innamorata ,  e 
l'amante  fuo  Dio    nell5  interiore    fegreto    di    quel 
vivo  Santuario  s  i  foli  angelici  Spiriti  ^  che  ne  vi- 
dero i  ìacri  vicendevoli    ampleffi,    e    le    smorofé 
trasformazioni  ,>  ce  lo  potrebbero  ridire  «Ben  fi  vi- 
de in  c\uti  punto  Bernardo  5  che  avea  g»à    fparfo 
il  volto  di  pallide  tinte  di    morte  ,    tutto    ad    ini 
tratto  riaccenderà  in  vifo  di  vivo  fuoco  come  di 
bragia  accefe ,  traballargli  il  petto  dai  fòrti  fcuo* 
nmenti  e  palpiti  ifrterfii  talché  fi  credeva ,  che  al* 
lorà  fpiralfe  per  dolce  violentò  impeto  d*  amore* 
Ma  no;  l'amore  non  fciolfe  in  allora  i  legami  di 
(quell'anima   beata  ,  e    fellamente   tratta    fuori    de0 
fenfi  fé  là  rapì  in  un'eftafi  profondatiti  etiicorae 
in  un  foave  trarquillo  fonno  fi  giacque  f  pitapef 
lo  fpaiio  d^tìn* ors  intera  <.  Si   fifvegliò    fiernàrd® 
da  quel  fuo  rnifticó  àmorofo  fenno^  e  nei    rifve- 
giiarfi  parlava  ancora  d*  amore ,  quando  dando  tifo* 
occhiata  languida  d*  intorno,  e   reggendo   i    fuqi 
I  |  ctr- 
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fcorreligiofi,  e  molti  de* cittadini  d*  Offìda  concor» 
&  al  fuo  paflciggio  fargli  corona  al  Ietto,  qual  So* 
le ,  che  nel  cader  a  tramonto  vibra  fagli  occhi 
de*  riguardanti  più  vivi,  e  fplendenti  i  raggi  fuoi, 
ripigliato  vigor  di  fpirito  con  più  ardente  zela 
diede  sì  agli  uni,  che  agli  altri  falutevoli  docu- 
menti  conformi  allo  flato  loro;  e  fé  la  pafsfc  il 
rimanente  Iella  giornata,  e  la  fufleguente  notte 
ia  ferrò  ad  una  placida  tranquilla   calma* 

Sul   far  dell'alba  s'avvidero  i    Rsligiofi,  che 
ei  fi  avvicinava  a  gran   paffi   verfo  I' ultimo  fuo  fi- 
ne, e  $  affrettarono    a    munirlo    dell'  Eftrema  uni 
2Ìone  ,  che  ricevette  con  quei   veri    fentimenti  di 
pietà,  e  di   fervore  fuoi   proprj,  E  già    il    Sacer- 
dote   gì!    flava    raccomandano    l'anima,  quando 
giunco  a  quelle  parole  di  Santa    Chiefa.'    Profici- 
jeere  anima    chrijiiana  ,    fi    feoffe    f  >a veniente    F* 
Bernardo,  ed  aperti   gli   occhi  focchiufi ,  e  raccol- 
to fulla   punta  delle  labbra  il  moribondo   fpiritoia 
dolce   fuon   di   voce  di/Te  ;    P.    Guardiano,  datemi 
ia  voflra  benedizione  per  andarmene  in  Paradifo* 
A   tai   voci   risvegliò  vie  più  h    commozione     ne! 
cuor  di  tutti  ,  pianfe  ognuno    per    tenerezza  ,    ed 
invidia  di  sì   preziofa  morte  ,  ed  il  Guardiano    in« 
fpiraro  dall'alto  :  Appettate  F.  Bernardo,  rifpofe, 
io  voglio  in  virtù  di  [anta  obbedienza ,  che  pr'irn^ 
voi  benedeiate  me  ,  e  tutti  gli    afiam%  Qobedien- 
tiffi  no   il   Servo  di    Dio  anche   in  quegli   ultimi  i* 
ftanti  ,  quanto  Io   Fu   in   tutto   il  decorfo  del    viver 
f U  > ,   chinò  il  capo,  alzò   la  fiacca   raano,e  li  be« 
nHiffe.  Appena  ricevuta   pur  egli    la    bened  zione 
dal  fuo  Superiora,  che  fr>irò  dolce  olente   nel    b.w 
eie  del  Signorie  fé  ne  volò  tulio  fpmuar  del  g«or* 
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no  a*.  Ago/lo  dell'anno  1694.  a  godere  in  fe* 
no  a  Dio  il  pacifico  fempiterno  ripolo. Gasi  muo- 
re da  Santo,  chi  viiTe  da  Santo  » 

Di  fio  ,  che  fegiù  dopo  la  fua  morte . 

GAP.  XIX. 

SI  credeva  Bernardo  col  chiuder  gli  occhi  alfa 
luce  del  Mondo  di  aver  a  morire  perfempre 
ne' cuori  de* viventi,  e  di  andarfene  a  ritrovar  di 
/otterrà  una  recondita  folicudine,  ove  fra  l'ombre 
taci:urne  d'un  perpetuo  filenzio  aveffè  a  rimane- 
re àffieme  colle  fue  ceneri  fepolta  ogni  memoria 
«lei  fuo  nome  .  Ma  Lidio  ,  che  vuole  glorificare 
appreflò  il  Mondo  i  fuoi  Santi  anche  dopo  morte, 
ne  ricopi!  di  luminofo  fplendore  i  fuoi  funerali, 
e  fece  sì,  eh1  ei  forgeiTe  brillante  a  maggior  glo- 
ria rinato  nella  mente  di  tutei ,  qual  fuole  ,  di- 
rebbe Giobbe,  dopo  il  tramonto  brillar  più  radian- 
te fui  balzo  d'Oriente  la  ftella  foriera  del  gior- 
no. La  fama,  che  a/ea  g<à  in  fua  vira  con  alta 
grido  decantata  la  di  lui  Sìntità  in  Orfiia,  in  A* 
fcoli  ,  in  Montalto ,  ed  in  altri  paefl  circonvicini, 
e  lontani,  morto  appena,  ripigliando  fiato  fparfs 
qua  e  là ,  e  per  ogni  dove  a  rauco  fuon  di  trom- 
ba il  rumor  di  fua  morte,  e  tantofto  s'udì  rim- 
bombar l'aria  di  un  mifto  cnnfufo  di  gemiti  ,  di 
finghiozzi  ,  di  pianti,  gridando  tutti  ad  una  voce: 
E*  morto  il  Santo ,  è  morto  il  Padre  de9  poveri , 
ì  morto  il  Consolator  degli  afflitti.  Dopo  quello 
primo  sfogo  di  dolore  fi  fiaccano  d' ogni  parte 
nomini ,  e  donne,  vecchi,  e  fanciulli  d'ogni  ce* 
I  4  to. 
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tu  ,  e  d'ogtii  condizione  lafciàndo  le  abitaz'onild* 
ro  fpopolate,  e  dferte  ;  volare  ditiuro  cerfover* 
fo  il  Convento  de' Cappuccini  ,  s'affolla  numero- 
fa  gente  alla  porta  della  Chitfì,  e  d'  infocto  al 
Chioftro ,  avijo  ognuno, ed  anfi  fo  di  vzdtt  com- 
parire fulla  bara  il  venerando  Depcfitoo 

S*  erano  frattanto  pofti  i  Re'igkfi  d*intornd 
al  prezioso  Cadavere  del  lor  Defunto  ad  esercitar- 
ne gli  eftremi  uffizj  di  carità  col  dilavarlo ,  e  raf- 
fettarlo  per  indi  efporlo  alfa  public*  villa  in  Chiefó 
ed  oh  meraviglie  di  Dio? Videro  con  fommo  ito** 
pore  le  fue  guance g^à  squallide  , emaciate,  e  fm'u  is- 
te,  riempiate  di  morbida  carne  e  tinte  d'un  can* 
dido  vermiglio  colore;  la  pelle  poc9  anzi  lìvida  9 
ed  irrigidita  full*  cfla  divenuta  adipe  fa ,  e  florida 
cjual  è  quella  d9  un  giovane  vegeto,  e  frefeo  ,  le 
altre  membra  molli  tìefTibili,  e  fin  anche  le  vene 
turgide,  e  fcorrevoli  di  fangue .  Quai  più  chiari 
lumina  fi  ftgni  d'  un  corpo  incontaminato  3  e  pu- 
ro, che  servì  di  fido  albergo  ad  un'  anima  inno- 
cente trapaflata  or  ora  ad  una  vita  immortale  5  e 
gforiofa?  Riveftito9  eh1  ebbero  quel  facro  corpo 
d*  un  abito  vecch  o ,  e  frufto,  qual  Io  defideravs 
]'  umile  Defunto,  e  collocatolo  fu  nudo  feretro 
fenza  altra  funeral  pompa  fé  lo  adattano  in  fu  Ile 
fpalle ,  ed  intuonato  il  lugubre  ecclefiaftico  canto 
trapalano  per  le  lunghe  file  del  Popolo,  che  in- 
gombrava il  Chioftro  ,  entrano  in  chiefa  piena 
zeppa  anch'  effa  di  gente,  che  al  vederlo  alza  le 
grida  al  cielo,  ed  allarga  le  mani  come  il  volef- 
fe  tornar  in  vita.  Non  per  anche  deporto  il  Ca- 
taletto in  mezzo  al  pavimento,  che  non  e'  è  pul 
modo  di  tener  addietro  la  calca,  che    a   guifa   «' 
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ininetuofb  torrente  sbocca  a  ondate  dalla  Porta  itf 
Chiefa;  gli  uni  cacciano  gli  altri,    premono  $    in* 
Calzano, e  tutti  fi  ftringonò  ùnici  d'intorno  a  quel 
venerabile  cadavere,  chi   vi  applica  iòpra   il  Sacro 
Corpo  corone,  e    medaglie,    chi    imprime    teneri 
baci  {lilla  fleffìbile  mano  e  fui    p'fcdi  ,  chi    ne  ba- 
gna di  lagrime  la  metta  bara,  e    taluno    $'    avan- 
za di    recidere    dal    lembo  della  Vefte  un    qualche 
pezzetto  di  panno  *  Non  vi   volle  di    più,    perchè 
Ja  divozion  popolare  fattali  all'  altrui  efempio    in- 
diferet*    ed    addita   ne  faceffe   un     vero    Taccheggio 
di  tutto  il  povero  fuo  abito*  In   que*  tre  giorni  in 
cui  per  crd;ne  dell*  llluftrifld  Magistrato  di    Offi» 
da  fi  dovette  lafciaré  infepolto^  ed  efpofto  alia  pu- 
blica  pietà  il  Defunto,  per  ben  tre  volte  ad  onta 
della  cuftodia  e    difefa    della    foldateffa    gli  venne 
tagliato  di  deffo  tutto  1*  abito,  e    txt    volte    pure 
convenne  ricoprirlo    dì  nuova  vefie  <*    E    chi    puè 
ìener  in  freno    la    tumiiltantè    divozione  ,    quando 
trafportata  da   un  sacro  furore  più  non    conofeerè 
autorità,  né  moderazione  ?  Si  giunge  perfino   a  re- 
cidergli dal  mento  i  folti  peli  della  barba;    è    ta« 
piargli  dai  piedi  le  unghie,    e  con    l*    unghie  la 
fteffa  pelle,  e  la  carne  attaccata.  Ma  il  difordine 
produce  un  miracolo.  Ecco  dalle  ferite  fgorgaril 
Vivo    fangue$  {correre    fluido  in  sì    gran    copia  dal 
potervi  intingere  e   pannifini,  e  fazzoletti,    che  fi 
confervano  tuttavia  oggidì    di    quel  fparfo    fangue 
intrifi  ,  e  roffeggianti*  Intanto  alcuni  de*    Sjgncfi 
d*   Offida  rimafti   nel  Chioilro  foofìtano  fu   per  le 
fcale  del  convento  ,  entrano  in  cella  del  Defunto 
Religicfo  avidi    di    procacciarli    ura    qualche  Re« 
liqute  delle  cefe  fiate  a  fooii&  e  ehi  fi  prende  1$ 
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dilciplina,  ehi  ne  rapifce  il  dzz atctt-e-,  chi  II  ber- 
rettino, e  chi  la  corona ,  quglla  corona  che  p«f- 
fata  poi  di  mano  in  mano  tbjc  ad  operare  tante 
guarigioni  ,  e  tanti  prodigi.  E  quando  fé  non  in 
fina  li  occafioni  il  furto,  la  rapina,  ed  il  Taccheg- 
gio diventano  miniftri  innocenti  della  pietà  di  chi 
ae  commette  1*  ccceflb,  e  teftimonj  irrefragabili 
della   Sancita  di  chi   ne  f>fifre  lo  spoglio? 

Seguiva  la  terra  ad  onorare  così  la  memoria 
del  Defunto  ferro  di  Dio,  ed  il  Cielo  ancor  pia 
vago  di  coronare  di  gloria  i  fuoi  funerali  ne  fpie« 
gò  d*  improvvifo  la  lumlnofa  pompa  colla  com> 
parf*  de*  fuoi  miracoli.  Fra  i  molti  infermi  di 
Officia,  che  fofpiravano  deportarli  perfonalmente 
ai  Cappuccini  per  venerare  le  facre  fpoglie  del 
lor  Defunto  concittadino  ,  vi  fu  un  tal  Giufepp© 
Sergiacomi  abbattuta  in  allora  da  febbre  sì  a:uta^ 
s  malig  ia  ,  che  lo  obb'<gava  da  qualche  tempo  al 
letto.  Sentendo/i  interiormente  mollo  da  forte  im- 
pulfo  fi  fece  riveftire ,  e  condurre  come  megli* 
&  potè  fino  alla  Chiefa.  Quivi  giunto  tanto  fup- 
plicò  ,  e  tanto  difle,  che  gli  fi  aprì  fra  la  foli* 
della  gente  tal  vuoto  fpazio  da  poterli  accollar© 
alla  facra  bara  .  Vi  fi  accollò  alh  fine ,  e  gittato* 
fi  colla  faccia  lagrimofa  fopra  il  venerando  cada- 
¥ere,  pianfe,  pregò,  e  r  accomando/fi  con  viv* 
fiducia  aT  am  )roiò  fuo  concittadino.  Ne  fu  eru- 
dito, ed  immanente  r<mafe  libero,  e  fano  dal'* 
febbre,  e  da  qualunque  afpetto  di  mal  maligno  ali* 
villa  di  tutei  j  che  alzarono  la  voce  a  magnifica- 
re lidio  nel  fanto  fuo  Servo.  Aggravata  era  Dome- 
nica Santolini  R^li^iofi  di  cala  da  un  certo  per- 
tinace morbo  chiamato  mal  di  fegato,  che  sfio- 
rano 
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rando  flil  volto  In  ulcerofe  i.uflu!e  corrofive  te 
rerdeva  sfigurata  , e schiifofa  agli  occhi  de*  riguar* 
danti.  Ebbe  la  force  di  ap  >r<  /fjmarfi  al  Santo  De- 
funto, e  protratali  ai  pie  de!  fuo  feretro  gli  pre- 
(e  con  divora  confi  ien^a  la  mano  già  molle,  ed 
arrendevole ,  e  la  riportò  alla  fua  faccia  imploran- 
done la  fofpirata  guarigione.  Al  tocco  della  prodi"» 
gufa  mano  fvaniiono  dalle  guance  le  ulcere  del 
putrido  morbo,  e  la  Religiofa  perfettamente  rifa- 
tta ricomparve  in  vifo  monda ,  e  terfa  d*  ogni 
macchia ,  e  cicatrice  •  Già  le  avea  predetta  U 
guarigione  il  buon  Religiofo  ancor  vivente  un  gior- 
no, che  raccomandateli  alla  fua  intercefllone  eb- 
be a  dirle:  Non  dubitate  che  Gesù Criflo farà  bel* 
U  la  vojlra  faccia. Per  quelli  ed  altri  molti  pro- 
digi operati  al  contatto  , ed  alla  villa  del  facro  De- 
perto fparfoll  più  alto,  e  fonoro  il  grido  della  fa- 
ma per  le  vicine,  e  rimote  contrade,  crebbe  an- 
cora più  folto,  e  numerofo  il  concorfo.Ne  edi- 
tavano lieti  i  divoti  di  Offìda  ;  menavano  fella,  e 
trionfo  gii  Angeli  del  Cielo ,  e  solo  fremevano 
di  rabbia  ,  e  d*  invidia  i  neri  Spiriti  del  tartareo 
«biffo  j  ma  a  Jor  confusone  e  difpetto  dovettero 
confefTare  anch'  elfi  la  potente  virtù  divina,  che 
rianimava  quel  fpento  Cadavere.  Furono  itrafei» 
rate  a  viva  forza  in  Ch  eia  quattro  ofleffe  perfo- 
ra, ed  al  primo  fifìar  il  bieco  guardo  in  quel  fa- 
ero  Corpo,  che  fra  1'  ombre  di  morte  trasfonde- 
va tuttavia  raggi  di  luce,  quali  colpite  da  fovn« 
na  forza  fi  diedero  tofto  a  contor^erfi  in  va  te 
flrane  gu'fe5  a  dibatter  i  denti,  a  gettar  fpuma 
dalla  bocca,  urlando,  e  gridando  in  orribile  tuon 
di  voce  :  Ah  eh  quejìo  Frate  mi  brucia  pw  % 
ih:  il  fuggo  d%  hftrm  •  Ma 
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Ma  era  ormai  recata  T  ora   .ii  celebrarne  ì" 
èfequie;  ed  eci'o  a  gara  la  !VÌunifìcei:2a   publica  ,e 
e  la  pietà  Religioni    inipeghare    a    celebrarle  eoa 
tutta  la  fclenne  fonerai   pompa»  Dato   pertanto  il 
fegno  col   mefìo  fuono  de*  ùcrì    bronzi      conven- 
nero alla  Chieia  de*  Cappuccini  1*  Illftrifsà    Magi- 
strato di  OfHia  fiveftito  in   abitò  di    compara,  iJ 
rifpcttahile  Capitolo  dell9  infigne  Collegiata  , il  Cìe- 
io  fecolare,  ed  il   Regolare   cero  con  rutta  la   no« 
bile  Cittadinanza  effidanà  feguica  da  lunga    nume* 
ìcù  fchiera  di  ratinata  gente  0  Rendeva  affci   portì» 
pofa  5  ed  augtifìa  la  funzione  il  mirarli  tutti   in  va* 
t)  ordini  salati  d*  intorno  a  quel   feretro    affitterà 
con  faci  accefe,  è  con  fomma    pietà  ai    facri  fu* 
aerei  riti/    ma  quel  che    più  recava!  di  omaggio  j 
ed  onore  a!  defunto    Religiofo    era    il    vedere  tr3 
mezzo  il  niefto  canto  le  tenere  lagHmé  *  che  ipun« 
favan  dagli  occhi  furtive  ,    e    i    caldi    f  >friri  ,  che 
feoppiavan  improvvidi  dal  cuore  di   tutti  alla   viftà 
del  venerabile  cadavere,  ed    alla    rimembranza    di 
fue  virtù,  e  beneficenze  j  SI  dovea  indi  venireal- 
la  tumulazione,  e  già    queg!     Illuftri    Rappreftn* 
tanti  a/earo  fatto  poc'anzi  efeavafe  apubliche  fpé- 
fé  una  fotterranea  tomba  feparata,  e  diftinta  dalli 
fepoltura  comune  ed    allenire    una  caffo    di  legnò' 
da   cuflodirvi  chiufo  il  gelofo  Depofito  „  Ve  lo  col- 
locarono cosi  com9  era  tuttavia  fleflìbile  9    maneg- 
gevole 5  e  vermiglio  in  la  caiTa  munita  d*    aùten* 
tìche  precauzioni*  ed  erano  già  fui  punto    di    ca- 
larlo nell*  aperto  fepolcro,  quando  sc  udì  afibrdar 
nuovamente  T  aria  d3  Un    confufo    mifchiar  ,    che 
faceano  le  preghiere,  le  lagrime,  e  le  flebili  vo- 
Mi  ripetute  fu  cento  bocche  3    che    lo   chiamavano 

di 
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di  bel  nuovo  fi  Consolator  de9  tniferi,  il  foilievo 
de*  Poveri ,  il  Padre  di  tutti ,  e  fi  vide  per  ul* 
timo  sfogo  di  quell*  amanti/limo  Popolo  alzarli 
centinaja  di  braccia  al  Cielo,  ed  accompagnarlo 
coi  cuori  filile  labbre  fin  giù  nella  profonda  tom- 
ba implorando  ciafcuno  la  fu  a  protezione,  come 
4'  un  Santo  già  falito  aiT  Empireo  ?  Chiufa  lafe* 
polcrale  fofla ,  e  fatta  già  notte  fé  ne  partì  addo- 
lorata ,  e  piangente  quelle  numerofa  comitiva  y 
ognuno  verso  la  fua  abitazione , rammentando  Tua 
¥  altro  per  via  le  grazie  ,  e  le  beneficenze  rice* 
vute  in  vir$  dall'  amorevoliifimo  Defunto,  e  chi 
£  doleva  di  aver  in  lui  perduto  il  Fratello  ,  chi 
il  Conigliere,  chi  1*  Amico  ,  e  chi  il  Padre  te* 
nero,  eJ  amorcfo,  protestandoli  tutti,  che  non 
avrebbero  giammai  cancellata  in  eterno  Ja  memo* 
ria  ,  e  la  divozione  del  Seryo  di  Dio  ,  qual  fpe* 
jravano  di  averlo  in  1'  avvenire  genial  Protettore 
in  C?elo.Pur  troppo  è  vero,  che.  la  memoria  de* 
grandi  col  lieve  rriormorio  di  poche  Iodi  all'  aria 
far  fé  fi  difperde,  e  fvanifce,  laddove  la  rimem- 
branza de9  giufli  fi  rimane  viva?  e  fcolpita  inde- 
lebile pe*  cuori? 

Miracoli  operati  da  Dio  pei   meriti,   ed  intercef- 
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la  fua  morte 
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SOglìono  i  Grandi  ?  ed  l  potenti  del  fecolo  per 
onorare  la  fama  dei   loro  antenati ,  ed  eternar* 
8§  il  gloricfo  nome  ergere  zite  loro  ceaeri   m%» 
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gnifici  monumenti  di  bianco  marmo  eoftruttl  ,frè* 
giati  vagamente  ali*  intorno  di  ftemmi,  di  trofei, 
di  varie  pellegrine  ftatue,  che  fervono  poi  a  far^ 
ne  piuttofto  ammirare  l*  arte  del  celebre  fcalpel- 
lo,  e  '1  fatto  funebre,  chi  a  ricordare  le  f&cnofè 
gefta  del  fepcItoEreei  In  altra  gaifà  più  pompe- 
fa  y  e  rivendente  tifa  Dio  di  ricoprire  di  gloria 
ed  onore  l'urne  fepolcrali  de*  %anti  fuoi  predilet* 
tu  Innalza  da!  mezzo  dell'  cfdutftà ,  e  dell'ebbio 
vione  le  offa  loro  umiliate;  ne  irradia  di  f  vran4 
luce  le  fpente  (teneri,  e  fa  s] ,  che  germcgl  andò 
effe  in  grazie,  e  prodigi  ne  richiamino  fin  anerfi 
è%  lontani  paefi ,  e  da  remote  /piaggia  i  Popoli  4 
tributarne  fui  freddo  avello  gli  offequ),  e  le  ado- 
razioni .  Per  comprendere  a  qual  eccelfo  fublioié 
grado  di  gloria  abbia  voluto  Dio  innalzare  doptì 
morte  il  B.  Bernardo  ballerebbe  il  poter  recarli 
entro  alla  Chief*  de*  Cappuccini  diOffiJa,  ed  of* 
ferva  re  i  religiofi  voti,  che  attorniano  l'urna  fa* 
era,  e  le  vi  rie  dipinte  tabelle,  che  pendono  da 
quelle  pareti,  e  li  molti  finimenti  di  legnò,  che 
fervevano  agli  infermi  di  foftegno  ,  qua  e  là  at- 
taccati ai  eterna  memoria  delle  lor  guarigioni  j 
tutti  veridici  teftimonj  dei  molti  portentosi  m  ir  fe- 
noli operati  da  Dio  per  glorificare  in  fugli  occhi 
del  Mondo  il  Defonto  fuo  fer/o.  P/r  i,on  aver 
a  formarne  un  ampio  volume  ,  anziché  un  rU 
ftretto  compendio  di  Storia  ,  non  ne  accenneremo 
che  alcuni  pochi  tracci  da  autentici  documenti ,  da 
legali  proceffi  Apoftolici,  e  dallo  fteffo  promulga* 
co  d    fua  Beatificazióne  i 

I  prmi   prodigi  a  comparirci  fott*  occhi   fa- 
io  U  jjaarav'glioft  fuc  apparz'eai;  raro  pririlegit 
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^Cordato  da  Dio  a  quello  fuo  buon  Servo  fede!® 
in  premio  delle  gloriole  fue  virtù,  e  eie* fuoi  me- 
i-iti fingolafi .  Apparve  nella  figura  che  riveiliva 
«juand*  era  vivo  alla  Sig.  Leonangiola  Virali  ,  che 
opprefTi,  e  gonfia  in  tutto  il  corpo  da  pericoloib 
maligno  umor  di  pcftema,  raccomandata  fi  ave* 
caldamente  alla  fua  interceffione,  e  diffele  in  aria 
ferena,  e  lieta:  Sta  allegrarne  nte  ^  che  non  [ara 
mente èE  io  così  dire  le  dierle  tre  fragole,  e  dif- 
parve.  Appena  mangiate  dalla  Vitali  le  faporite 
fragole,  che  feoppiò  il  grave  tumore,  e  fi  rifanò 
perfettamente.  Si  fé  vedere  giulivo  %  e  rifplenden- 
te  in  volto  a  D.  Giufeppe  Maria  Perantozzi  di 
OfiSda,  che  aggravato  da  certo  mal  pericolalo  ri* 
dotto  fi  era  agli  ultimi  eftremi  di  vita  ,  €  prefèn- 
tatofegli  innanzi!  State  di  buon  amino  gli  diiTe* 
perchè  per  voi  ci  è  il  vofiro  Compatriota  ,  fé  gii 
dileguò  frfto  dagli  oc£hi,  e  fvanì  pur  anche  ogni 
male  ♦  Aflalita  ,  e  combattuta  da  ostinata  febbre  !a 
S  gnora  Cecilia  Fabiani  monaca  efemplarc  di  ca~ 
fa  era  coftrettaa  giacerli  in  letto  3  nel  rifregi iarfi 
una  mattina  fi  vide  comparire  in  camera  F.  Ber- 
nardo tal  quale  era  vivente»  Ab\  F.  Bernardo  , 
gli  difle  allora  la  divota  Signora  ,  F.  Bernardo  mw 
quanto  ho  male.  N$n  è  niente ,  le  rifpofe  col  fc* 
lito  fuo  dire  il  fervo  di  Dio,  fate ,  che  fiate  bttq*> 
na  figlinola  s  e  con  un  dolce  forrifo  fui  labbro  an- 
doflene  come  nebbia  leggiera ,  fi  dileguò  la  feb- 
bre j  e  la  Religiofa  fi  vide  del  tutto  rifaoata.  Ma 
la  più  ftupenda  di  tutte  le  fue  apparizioni  fu  quel* 
la,  che  avvenne  dopo  quafi  ottantanni  dalla  fba 
beata  morte  ad  un  tal  Francefco  Antonio  Cajct$* 
ni  abitante  sella  villa  Travagliai  nel  tintorio  dì 
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«Saftgliano.  Trovavafi  egli  malconcio  di  fallite  per 
un  actacco  di  etifia  ,  che  io  avea  ridotro  all'eftre- 
mo  de'  giorni  fuoi,  e  già  difperato  di'  M-dici  (i 
ftavano  \  fuoi  donneiti  ci  d'fponendo  i  neceffirj 
provvedimenti  pel  fuo  funerale.  In  quello  com- 
paffionevcle  flato  non  mancava  il  paziente  di  rac- 
comandarli a  F.  Bernardo,  a  cui  portava  partico*» 
lar  divozione,  quando  lei  vide  conparire  d*  im- 
prowifo  alla  fponda  del  letto,  ove  fi.  giaceva,  e 
con  aria  forridente  dirgli;  Che  fate  figlio!  Io  so* 
fio  F.  Bernardo*  A  tal  nome  fi  fentì  intenerire 
il  buon  uomo,  e  F*  Bernardo ,  rifpofe  con  viva 
fiducia  ,  faiemi  la  carità  di  liberarmi  dalla  mor- 
te .  Or  via ,  replico  il  gloriofo  Beato,  tre  altri 
giorni  di  paxjen^x  ,  e  poi  guarirete .  Dopo  tre  gior- 
ni appunto  rigettò  l1  infermo  dalla  bocca  ui  pro- 
fluvio di  materie  vifcofs,  putride,  e  fetenti  ,  e 
riacquisto  ù  perfetta  vigorofa  fa!ute,che  potè  an- 
darfene  a  lavorar  la  terra  nelle  fue    campagne. 

Dalle  celebri  apparizioni  del  Beato  pafliamo 
ora  ai  ammirare  li  maravigliofi  prodigi,  con  cui 
Q  compiacque  Iddio  di  rendere  venerabile,  e  glo- 
riofo il  di  lui  fepolcro  .Per  non  fo  qual  acciden- 
te caduta  tramazzone  una  tal  Antonia  Amadio  d' 
OfR  a  diede  col  mento  a  terra,  e  nella  fatai  per- 
cola le  riraafe  tagliata  fra  denti  la  lingua  con  ter- 
rore di  tutti  quei  ,  che  la  videro  penJerc  dai  lab- 
bri della  povera  giovane  attaccata  a  un  fol  filo  di 
pelle.  Non  c'era  altro  rimedio  al  parere  de'Chi- 
rurgbi,  che  fame  il  taglio  totale  •  Innorridì  al  fo- 
Io  fugge r» m^nto  la  miiera  (a\  Midre,  ed  abbrac- 
9ÌÒ  il  miglior  configli)  di  condurre  fc:co  la  figlia 
al  Sepolcro  del  Servo  del  Signore.  Li  depofe  fui 
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fuo  facro  avello,  e  F.  Bernardo  efcfmà  eoa  vi- 
va fiducia  ,F.  Bernardo  voi  dovete  rtfanarmi  que* 
fia  mia  figlia  :  né  io  partirò  dal  vofiro  ftpolcro , 
finché  non  fia  efaudita.  Gran  fede  della  Ma<re,  e 
gran  prodìgio  del  Beato,  la  Lingua  fi  riunì  fui  fit- 
to, e  la  gkvane  fi  ria  zò  allegra,  e  fina  a  loda* 
re  Dio,  ed  il  fuo  Servo.  V-nne  colpirà  da  uà 
fiifo  hi  h  tefta  R  fa  Tocci  slanciatole  a  dafo  da 
una  delle  fue  compagne  fchprzando.  Tariò  per 
lungo  tempo  la  timida  giovane  a  manifeftare  l'ac- 
cadutole infortunio  ,  e  quando  poi  fi  venne  alia 
feoperta  della  percofla  vi  fi  ritrovò  i  ulcera  già 
fact3  d*  un  afpetto  maligno  ,  e  cancerofo  •  Dopo 
iDolti  rimeoj  efperimentati  tutti  inutili,  e  vani  fu 
condotta  finalmente  al  Sepolcro  di  F.  Bernardo  , 
fu  cui  pofara  alquanto  la  tefta,  la  rialzò  di  II  a  po^ 
co  così  fana,  come  fj  non  aveffe  mai  fofferta  né 
ferita,  né  doglia  alcuna.  Era  da  quaranta  giorni, 
che  Giufeppe  Sergiacomi  affalito,  e  travaglia  o  da 
continui  acroci  dolori  articolari  fi  vedea  costretto 
a  ftarfene  al  letto  fenza  poter  giammai  ritrovar  ri- 
media, né  tregua  ad  un  male  sì  acuto,  e  tor- 
mente f>#  Si  raccomandò  di  vivo  cuore  a!  faofpe* 
chi  Protettore  Bernardo,  ed  una  mateina  alzatoli 
dal  le  to  fi  ftrafeinòa  grave  fteoto  fino  alla  Ghie- 
fa  dei  Cappuccini  d*  Offida,  ove  ripofava  il  vene- 
rando fuo  cadavere.  Ivi  giunto  fi  lafciò  cadere 
lungo  diftefo  fulla  fua  lapida  fepoicrale  rotolando- 
fi  due  e  tre  volte  alla  meglio, che  potè  centur- 
ia la  vita  (opra  quel  facro  avello.  Si  fenti  taato- 
fto  dileguare  ogni  acerbo  dolore,  e  libero  e  fciol- 
to  in  tutte  le  articolazioni  fé  ne  tornò  con  franco 
paffo  a  cafa  dei  tutto  guarito  rendendo  lodi  a  Dio, 
e  grazie  al  fuo  fanco  Protettore.         K       Ab* 
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ÀbSiara  già  detto  altrove,  che  le    cofe    fiate 
ad  uf>  di  F.  Bernardo  ancor  vivente  acquetavano 
una  fjvrana  virtù  di  apportar  la  guarigione  a  mol- 
ti infermi    per    quella  Grazia  delle  curazioni  con-» 
ferita  in  dftinto  modo  da  Dio    al    fuo    prediletta 
S^rvo.  Or  vedremo  come  dopo  morte  ancora  an» 
siche    perder    effe  di  loro  virtù,  qual  fiore    spic- 
cato dal  gambo,  che  ne  tramanda  tuttavia  g!iodo«* 
rolì  efluvj,  ne  difendevano  la  portentosi  lor  effica* 
eia.   Ai  fv)lo  contatto  del  fazzoletto  ufuo    in    vita 
dal  Beaco  li  Signora  Terefa   D  >ria    d'    OffiJa  già 
proilì  na  al   parto,  viJe  riftagnarfele  fui    facto    un 
cmoioiJale   fluvfo  di  fiogue  dal   nafo ,  che  rninac* 
cia/a  fi  ur  >  aborto  ,    e  diede   felicemente  alla  Iu«* 
ce  un  mafehio.  Ei  il  Sig.  D.  Niccola    Guerm'e* 
xi,  che  era  lì   per  reflar    foffocato    per    un    forte 
eftraord;nario  (Iringioiento  di   petto,  dando  sfogo 
in  un  iilamaneo  vomico,  riacqu;ftò  il    r  Oiro,  e 
la   vita.  Con   un  folo  filo  del  (acro  fuo    abiro  da* 
io  a  bere   in  infufione  nelì'  acqua   fu    tratto    dalle 
fauci    di    morre    G  uftrppe    Sergiacomi     moribondo 
fpirante;  e   racquiilà  Giovanna   Go:ci    il    maio,   e 
J'  uf»  del  braccio  deftra,  eh9  era   per    rflagnanti 
Umori  divenuto  ftupido,  ed  ine  ne.    O.    Giufeppe 
Jajni   di  Caligli  >ne  era  da  qualche  tempo  agitato 
«da   ta!   frenetico  furore  di   mania ,  che  quattro  ro-« 
bulli   giovani  con  timo  A   lor  nerbo  non  erano  ca- 
paci di  tenero  io   fri  no ,  ed  al  primo  coprirlo  del 
Mantello   ufito  da  F.  Bernard  > ,  firifeoffj   innuui- 
Dente  dalla  fua   fren  fia ,  ritc  r  .6  a  bu  »n  fun  o,nè 
ebbe   più  a  provare   alcun  urto  d»   fyriofi    p  zzm„ 
Maria  Maddalena  Pomoli  d'Alboli  f  >{  rei'i  d'acer- 
bo dolore  per  un  gonfio   dira/agu^e  um^re  in 
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tìnà  BÉtàSò,  vi  applicò  ibi  ra  la  prodlglcfa  corona 
di  F.  Bcrrardo  ,  ed  al  leggifr  tocco  d'  effa  fvani 
'e»  g<  ! Cagione  ,  ctftò  cgni  dolore. Non  v'hafor- 
fe  ibrra  alcuna  in  genere  de' mali,  fu  cui  non  ab- 
bia tfttfo  i!  n'òftro  Beato  1* cfScacè  potere  concet 
Fogli  da  Dio  col  faine  fpiccare  un  qualche  ìlupen* 
do  prodìgio.  Per  non  teflferne  una  leggenda  ih* 
comoda  e  lurga  anche  di  tropo©  ci  rtììringeremo 
£  r'ue  altri  foli  ancora  ,  degni  però  di  maggior 
rifleffo ,  ed  rm  minzione  cerne  riconcf  futi  auten* 
tici  nei  ÌV  ci  ili  celia  Tua  caufa ,  e  ratificati  nel 
Decreto   di  fua   Beatificazione  * 

Neil'  anno  iyfò  la  Signora  Anni  Turchi 
di  Apiro  full' tra  iua  florida  d'anni  ventiquattro 
circa  venbe  affa  I  ila  da  un  do  ter  ciò  incomodo  nel 
braccio,  che  dilatiìxdbfi  Tempre  più  fi  £isb  nella 
jparte  fupericre  'della  finiftrà  tìaa'foimeJla  in  uh  duro 
tumore,  e!  e  Spiegava  tutii  i  veri  caratteri  di  Scir* 
ro.  Atroci,  e  pungenti  erano  i  dolori,  che  fof- 
friva  la  pòvera  giovare,  irritati  a!iiccr  più  da  un 
Cerotto ,  che  di  proprio  capriccio  applicato  lì  a* 
t*ea  .  Nulla  giovarono  gli  'empiaftrì  fovràpofti  al* 
la  parte  tutnorefa  dal  celebre  Chirurgo  Sig.  An* 
giolo  Celanelli,  né  li  fieri  raddolcenti  bevuti  9 
fuggeri  mento  'de'  Profe'ffcri  per  il  lungo  trattò  di 
quaranta  giorni.  Il  malignò  tumóre  crefeiuto  ft 
difmìfura  avea  rivcflito  tìn  tetro  colore  nericcio, 
e  livido,  che  davai  a  divedere  già  fatta  la  <can« 
crenàj  e  l'arre  medica  dovette  apertamente  con* 
ftflare  d'efftre  inetta  ,  ed  impotente  alla  guangie» 
xie  d'un  morbo  sì  minacciefo  creduto  infànabile* 
Pur  fi  venne  al  raglio,  da  cui  lenirono  màrci» 
te  più  ftfide,  e  fchffrfè ,  che  i   polfano   ìmmagi* 
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tsaxe .  D*à]hra  in  pei  arcò  itmjre  più  peggi©* 
.tardo  la  pazétte,  e  già  difilato  il  cafe,  il  fud- 
detto  S  g*  Chi'Ufgo  la  ce  rfigl  ò  a  rivdgtfi  eoa 
viva  fiducia  alla  irterct  filone  di  F.  Bt  nardo  or- 
mai rinculato,  e  fattufo  pei  iuoi  niracolu  Ani* 
mata  da  vera  fede  la  Giovare  fece  chiamare  a  fé 
51  P. Guardiano  de*Cappuccini  pregante  lodi  ripe  rtar- 
le  una  qualche  Rtlicuia  de  I  Ver  eiab  le  •  Nr  n  tardò  egli 
a  confidarla,  venne  da  lei ^  la  fegrò  cella  dtfide- 
rata  Reliquia  ,  e  le  lafciò  alcune  cartine  in  poi. 
vere  dei  precordj  del  Servo  di  Dio .  SrPevata  al* 
quanto  la  paziente  dagli  'atroci  dolori  conduflV  una 
notte  traiquilla,  e  lui  far  del  giorno  venuto  il 
Chirurgo  a  vifitar  la  parte  ùlcerara,  ne  efirsiTe 
fucri  con  tutta  facilità  una  mo!e  dura  e  camola 
dtlla  gnfltzza  d'un  uovo,  Verlb  la  fifa  rianimò 
1*  ii  f  rma  ancor  più  viva  la  fua  fiducia  nella  ift- 
terct ffiore  di  Bernardo  e  pregandolo  con  caldi 
fefpiri  a  renderle  c/mpiuta,  ed  irtefa  la  grazia  $ 
volle,  che  ft  le  apjicafle  Ja  fola  accennata  pol- 
vere del  buon  Servo  del  Sgncre.  Erano  prefen- 
tì  la  Sig.  fua  Madre,  il  Chirurgo,  e  D.  Giam- 
battifla  Petrilli  Parroco,  quando  girato  via  ogni 
appcfto  rimedio,  ed  afierfa  la  cancrene  fa  ulcera 
vi  fi  api  lieo  la  fc  la  facra  polvere  *  Ed  oh  porten- 
to maravigliofc  !  Sul  momento  {{tffo  {Vanì  ogni 
dolore,  sbalzò  dal  letto  rinvigorirà  la  giovane,  fi 
livelli  da  fé,  cammiiò  con  bro  mangiò  con  ap- 
petito ,  e  brillante  di  gioja  unitafi  agli  altri  aitan- 
ti attoniti  di  meraviglia  gridatoli  tutti  ad  una  vo- 
ce :  Miratolo*  miracelo.  E  fu  veramente  miraco- 
lo, poiché  sfafeiata  t(  fio  per  mano  del  Chirurgo 
quella  parte,  ove  flava   l'ulcera  9   comparve    alla 

lilla 
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Vifta  d'ognuro  riveftira  di  lifcia  morbida  carne 
tei  fuo  petfetto  primiero  flato  naturale,  P;.ffiam© 
ali9  «'litro  forprendentè  fatto  ftgiftrato  in  autentico 
modo,  ed  approvato  anch'tfio  nella  fua  caufa  di 
Beatificazione» 

Nell'anno  1771*  il  Sìg,  Francesco  Antoni* 
PIccaH  dall'  Amatrice  nel  Regno  di  Napoli  gio« 
vane  d*alnni  fedici  ,  e  di  temperamerto  fanguigno 
liberateli  da  una  fttbre  putrida  infiammatoria  ven- 
ne poco  dopo  a  ricadere  nella  flefla  infirmila  .in* 
cor  più  peficolcfa ,  che  prima.  Una  fittola  ulce« 
roft  piantata  nel  torace  accompagnata  da  polli  in* 
termirtenti^  da  frequenti  deliquj,e  da  una  inquie- 
tà  interna  fin  a  fi  ia  rendeva  a  giudizio  de*  Pxofeflb- 
ri  difperata  la  fua  faìute,  ed  inevitabile  la  morte  « 
Afflitrifiìmo  ìì  ài  lui  padre  irfpiiò  al  figlio  di  ri- 
córrere con  vera  fiducia  al  Venerabile  F. Bernar- 
do ,  di  cui  era  pur  egli  diveto  ,  e  gli  preftrtò 
ima  fua  immagine  ,  ccn  alcuna  delle  fue  facre  Re* 
Jiquie  •  Le  prtfe  il  fig'io  con  terera  pietà,  e  di* 
Vozione,e  fenrffi  taccilo  ragliar  in  Cuore  una 
tal  viva  Confidanza  nei  meriti  del  Sefrvo  di  Dio  , 
che  giùrfe  per  fino  a  dire  francamente  in  faccia 
c*f!  M  dico  affittente,  e  degli  altri  circe Ila nti  iF* 
S  ritardo  mi  ha  da  fare  fenza  fnwo  il  miracelo. 
Non  andarono  delufe  le  jue  frtraize,  Venre  il 
Medico  una  mattina  di  buon'era  a  vifiiare  l*  in* 
fejmo  pericolante,  e  lo  vide  crn  fr-mma  fua  for* 
prtfa  vivace  .d'occhio *  ilare,  e  fereno  in  volto, 
che  in  ara  dì  gicja,  e  con  lieta  voce  gli  diffe; 
Sigé  Medico  ,  K  Bernardo  mi  ha  fatto  il  miracolo^ 
tome  vi  dijfis  ed  io  fon  guarito.  Sembrava  ciò  ira- 
fcflibile   al   Profeiìòie;   ma  quando  al   tocco   dei 
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foìfo  lo  ritrovò  fenza  febbre  ,  e  videlo  alzarli  di 
letto  da  fé  folo ,  camminar  ìcioito  5  e  snello  co-^ 
me  qualunque  altro  giovane  ìàno ,  e  robuffcc,  con- 
fi fsò  pur  egli  il  miracolo,  e  lodò  con  e  fio  lui 
l'alrflìmo  ammirabile  glorificatore  de*  Servi  fuon 
Hanno  anch*eflì  i  miracoli,  al  dir  di  Àgoltino ,  e 
lingua,  e  voce  per  fan!  intendere;  il  linguaggio 
loro  è  il  linguaggio  della  divina  Onnipotenza  ;  quan- 
do quella  parla  ,  è  ben  di  dovere  >  che  1*  uomo 
ammutolifca,  e  taccia© 


In  nupernma  Beatificatiene 

BEATI  BERNARDI  AB  OFFÌDÀ 
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Errarci?  medio  coràìs  in  àtrio 
Quam  jam   banlieu  ponere  caeperafc 
Stdem   conftituit  fplerdida  in  omnibul 
Vuoimi  Gratia  Nunìinis* 


Abjcfli  generis  na£lus  originem  , 

Sed  donis  radians  caelitus   inditis  s 
Multo   nebilior  quolibet  extitit 
Magnis   fulgido  honoribus  * 

Vir  fimplex  fuerat   rcélus  &  innocens; 

Vir  fiamma  nimium  torridus  ethnea } 

N^ai  quidquid  cbaritas  ignea  poftulat 

h  firventius  egertft* 
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Sefe  pauperibus  comiter  exTiiben? 
Juvit  pauperie  ceu  potuic  Aia  ; 
Extraxit  fluvio  erifiin*3£  obrutos; 

Mixo\\$ .  mala  fuftulit  • 

Apprime  placida  prsditus  indole 

Duxic  prò  nihUo  quoque  nocentini; 
Iratos  animos  fuevit   amabili 
P^cis  n^&ere  vinculo* 

Vix't  SerapliicI  prout  decet  alkclfs 

Francìfci  Patris ,  £c  fedulus  inflitte 
Virtucum  ftqdio  iugiter  improbo 

Caeli  fcandere  culmina  • 

Bernardus  fedeat  quam  fuper  albera 

Aras   atque   fuott  confiJeac    facras  i 
Jàternse  Triadi,  quas  omnia  perficit3 
Sis  latss  fumraa  perennicert  Amen* 
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